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ISPIRAZIONI MELANCONICHU 



^S««Mid« «difiAi»^ c»uMcu 0Ò «ua0»àtAaj. 



In pace anuarittdo mea mmarUsima» 
U4U» xatrm, 19. 
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Incoinggiato dal cortese accoglimeitìo che ottennero 
nel passato anno ie mie IsriBAZioin helarconiche^ mi /aedo 
ardito presentarne agP Italiani , corretta ed accresciuta 
una seconda edizione^ colla fiducia. cK essi faranno^ huon 
viso air onesto mio desiderio che solo ambisce un sospiro 
di compassione nella lettura di queste poetiche fant^ie. 
Desse non sono che una melodiosa e patetica manifesta^ 
zione dei sentimenti deW. anima mia. Educato in difficili 
tempi nelle affUxMniy ed alimentato da vani desideri e da 
inutili speranze^ ò cercalo indarno rivolgere f opera delia 
mente a cose meno melanconiche e ^im sostamàose: io ò 
scritto col cuore e nel. modo più conforme ai sentimen- 
ti di questo ^ ma, se per me cangeranno i tempi e i 
destini f spero mettere in luce con qualche fiducia versi 
' più utili e più robusti. Dirò col celebre bardo di Erin: 
ce Non fate Inàsimo al poeta quando si ripara fra le te- 
nehre della notte , fccondfL di dolci emozioni e di lusin' 
ghe di gloria^ egli era nato per un migtiore destino , e 
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senza le sciagure che io àimp oppresso , la sua anima 
forse sarehbesi accesa di più santo fuoea. Non fioa dun" 
gue biasimo al poeta / ei tenta (T obbliare il male a cui 
non pufì porre rimedio^ ohi dategli solo un Jilo di spe^ 
ranza^ fate che un solo raggio di luce diiradi alcun poco 
le tenebre delia profonda notte in, cui si giofie; e vedrete 
aUora di che egli sia capace .... n Io sarò pago però M 
queste melanconiche fantasie troveranno grazia presso le 
anime sens^iU e gerierose* 
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ISPIRAZiOm M£LA])fCO]NICH£. 



ISPIRAZIONE n. 



LA CBTBJ. 



Tranne- gli arJemU cantici 
Altro da mg che aspetti; 

Tranne t pteloxì affetti 
AUr^ che vuoi da me ? 

PRATI. 



La cetra a me?... - Qaal cantico 
lo scioglierei dalle delehfi (Sorde?...' 
Mi persegue un 'destili crudele e rio, 

chè al ilesiderlQ mia 

le iùebi'ianti immagioi son sorde l 

La cetra a me?..< • Di gemiti 

solo trarrebbe on prolungato suono, 
chè di lieta armonia perduto à il TCsao: 

- ah! fra Todio e il dispreno 
di ptofimda me^lizia io m^ebbi il: donot 

La cetra a me?... - Nel rortìce 

cV illimitata e inferma fantasia 

solo vi sposerei lugubre un canto 

bagnandola di pianto... 

- £ v' à quajjgw chi 1 mio cantar desia?,. 



La cetra- a me!'*- Terribile 

ed aspro vn tintinnio trarrò da quella 
• qnal lo richiede il fiero mio dolore, 
e quale al mesto core 

lo ioscgnerà la mia . maligua stella. 

La cetra a rae! - che in estasi 
or tratto sono da iatal deliro! 
- Svanite aeree lasingliiere lar?e, 
,ché la gioia dispanre, 
né creature a* me manda un sospiro! 

La cetra a me! c^é un fi'emito 

tutto m'investe e nel mio cor penètra, 

e r ala inlliiicabil del pensiero 

addila a me il sontioro... 

la cetra a me^ recate a me la cetra il! 

Jtoirttf, 19 manto 1840. 



ISPIRAZIONI^ II. 



chi di me più it^felice 
4. 'pxutco. 

t 

I. 

lo aan nato In grembo all^ìra, 
cerco invano amico aspetto^ 
i fratelli m' àa reiètto^ " ' 
io non 80 che sia gidirl 

n mio pianto nell* infanzia 

mai nessuno à racqiictato : * 
era io solo abbandonato!...- 

- ah non so che sia gioìVl 

Nessun mal dermici congiunti 
posò il bacio affettuoso 
sul mio volto doloroso: • 

- ah non so che sia gioir 1 

Quattro lustri io già passai 
T\c^\[ aflainii c nel dolore^ 
mai per me palpitò un core: 
io non, so che sia gioVr! 



— 42 ^ 

DelPetade nttrnprìle 

ò la doglia m cor scolpila ^ 
SODO stanco della vita: 

- ah non so che sia gioir! 

Di ritorno da Soria 

pari a vecchio pellegrino 
ch^ù già stanco in. sul mattino. 

- Ah non SO che sia gioirà (4) 

Ahi! troppo presto a battere 
cominciò lento il corp^ 
oppresso dal dolore 
.sempre coù vivrà. 

Ogni pensier di gloria 
ratto da me svanìo^ 
involfe -^pl Fobhljo 
la giowe mia èia. 

Al par del vento rapide • 
Tore fuggir del riso, 
ch'aure di paradiso 
spiravano per me. 



(i) Qnetta pùuiajk posta i» musicà'dai rmomaio maestro di 
tappeUa M MoaUfiascsas signor FiaesMo Pokumi ed eù6e am as' 
saijèliee successo» 
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- Ed* ora?... Edi ora ** dhi misero! 
fiitto è il iiiio-.oor dolente ' 
la tomba di un viyeiite: 

gioia per lui non v'ò. 

11 veglia inesorabile 

già freòie alle mie |Mu:le \ 
minacciofia la morte 
addita! a me Pavel. 

Al tranioiito precipite , 
già volge la mia stelle: 

si estingue mia facella 
qual iuoco ialuo' in ^Mi\, 

• 

' * . • * 



111. 



n mio pensiero affiinnasi 
^invan su i dì faturi^ 
invan tenia conoscere. 

folle! ì destini oscuri: 

Da me ratto dileguasi 
il ricercalo ver, 
e, resta sola un^ ansia 
al vivo mio pcnsier. 



spesso con Toce Supplice 
io mi rìviDlgo al 'Incline) 
chè de' miei fati iticogniti ' 

dischiuda a me il volume : 

Sol odo : - imprescrutabili • 
gli aroani son del ciel: 
e tu mortai viiissimo 
osi squarcianìe il Tel? *- 

Chieggo un sospirò, un gemito^ 
un motto aOa natura': 

è muta, indeprecabile 
per me o«dì creatupa.: 

Dannato ognora a fremerq 
di speme e di dcsÌT) 
ò solo la terribile 
scienza del mio martìr. 

Io FinSnito interrogo, 
e cerco il suo 'mistero i 

ei itace , ed impassibile 
non cura il mio pensiero: 

Deir universo gli esseri • 
non àn di me pieta^ 
sprezzano alteri un- atomo 
privo di lor beltà!!! 



IV. 

Col ereato 9 con me flesso 
sono lo fiera e orrenda guerra ^ 
fra le infamie deUa terra 

10 strasciuo lenti i dì.. 

A me nega ii sol la luce, 
a me nega i fiorì il prato ^ 
sono im angelo dannato 
che dal cielo dbparì. 

A te par che le mie gote 
pura gioia abbellì e infiori ^ 
ma nel petto stan dolori .' 
che dilaniano il mio cor^ 

£ più amaro deHuoi pianti 

11 mio famle sorrìso,. . 

che a "te pare impresso in viso 
da on fefice e paro amor. 

V. 

DMinmensurabil pelago 
ricinlo io eoa nel nM>ndo| 
solo, irrequieto^ instabile, 
nel mio dolor profondo . 
io m'inabisso^ e in lacrime!' 
ques^ aftìnnata rìta 
passa ) né trova tSUt 
nel fiero suo deior. 



spesso nei sogni funebri 
m'aj^r sàngnigna stdia ' 
che -a periglioso sci^lio 

. guida mia navicella:' 
mi desto - e miro trepido 
parata a bnin la stanza, 
e perde ogni speranza 
questo abbattuto cor. 

VI. 

Ah! eh* io son nato a piangere 
a viver senza amore, 
né tace nel mio core 
il grido del soffrir l 

In ira le dense tenebro 
un .raggio io cerco invano^ 
ahi! sempre a me tà vano 
tanto de^ natrir. 

Quando con lunghi gemiti 
chiesi il compianto altrui , 
solo deriso io fui • 
con rìso scbernitor. 

Turba profana e ignobile 
del mio destino ésaha ^ 
ferocemente insulta 
al erodo mio dolor. 



Genìa mttfignà ed lOTÌda 

di. togìicrmi pròcnra 
rio che la rea sventura 
rapir nofi puote a ind. 

Coi fati irrevocabiii' 
cessi r orrenda gaerrà: 
lungi da questa terra 
accelea 3 Re dei .re I 



VII. 

- Lasso! c nel fiore di giovenlù^ 
non vorrai tu, 
.'«qualar l^aMBlv 

Dunque i dì ìaséik à^ É||^i4ttar 
Torrai eamj^;^ V 
sol nel dkilorer? - > ' > 

-Voci bganneToIi, tacete, ahimè! 

gioie per me , ^ . :;l'Ìiì 
non à il QvèatiiA 

Precocemente, crudel dMtin! 

di Wtai^«l fin iir ; i, 

W traiti» iirftto! 



vni. 

DoT^é UD cor che «1 mio risponda, 
che si. associ al mio dolore* 
e nelT estasi d* amore 

elle coafbiida 

im. soave palpitar ^ 

Posa già sulla mia testa 

r ira atretce di natura : 
maledetta la sventura! 

più funesta 
Todo intorno minacciar. 

... * 
È dal labbro il più profano 

la mia fama maledetta ^ 

e da farne la vendetla 

qual v' à mano\ 

che il nemico spegnerà? 

Appassita è quella, fronda - 
che rendeami gloribiv: 
'del mio letto doloroso 

suDa spoeda ■ 

niun mortale piangerà! . 

- Ma ponendo al labbro im ireno 
se venisse palpitante 
quel nemico alle nue * piante , 

' ' nel saio setto' 
strìogereilo con amor. 



Se Iknciolia ìmmorata 
per me a leÉkeio sorriso- 

atteggiasse il oàro viso, 



meno iiij^rala 



saria a ine la vita allor. 



IX. 



Fancialla, oppressa ò l'anima 
dal daòlo e daU^aflbmo^ 
ed un desim tiranno . 
mi danna a lagrìmar. 

- Tu sai qual truce immagine 
persegue il mio pensiero^ 
sai che un crudel mistero 
tutto mi &L treitaar. 
I 

Frfi tante pene e trìbuli 
.debl m^apia H tao sorriso 
'la. tia d'mi puro eliso 
• oVe germogli . amor! 

Più non sarà inflessibile 
il Giudo mio destino^ 
G il più pungente spinov 
si cangerà in un fior. . 



dmiTerlìraisi in gtoria 
fra le tue br»eeìa TonUi 
vedrai k gioia prdnta 
nel Tolto ìnio apparir, 

E ccssi'ranno i palpili 
del luiii^o mio dolore^ 
'rinasceran nei core 
pace , ^perap^a .e ardir! 

AJìil che .vano è U mio desùre, 
Tani i Yod dei mio 'oop^ 

. dovrò .vivere e mocire 
'senza pianto e «ensa. amor. 

« 

Cbn^ un bacio la mia frónte 

mai nessuno allegrerà*, 
deli' amore al puro fonte 
nessuu mai me condurrà. 

In deliro forsennato 

m'abbandono, abi lasso t iavan 
V di cangiare il reo mid'fàto 
terra e ael poter non àn. ' 

Dcir Eterno nel volume 
è giii scritto il mio penar: 
quello sprillo vergò il iSumc, 
nè si puote cancellar! 



XI. • . 

J 

- Che più spero I un duolo arcano 
jgià mi rende sventurato^ 
sono schiavo del mio iato 

e mi leggìo a Ini piegar. • 

La pielade io cerco infano^ 
odr amore intan confido^ 

lungi son da amico lido 
come naufrago nel mar« 

Colmò il calice dell' irtf 
deli' Eterne la pupilla, 
e sa me cade una stiUa 
di'^iell'ua oncTeno è pien. 

Una fièra , onda dì*afianm 

mi percuote, mi consuma, * 

come abbatte algente bruma 

i prodotti del terreo* ' < 

m. . 

Su, rupe più romita 
. io scaverò mia fossa: 
estinta la mìa vita, 
vi Sceranno Y ossa^ 
guardandole dolente 
il salice piangente* ' 
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Ricoperto di zolle, ' 

con sopra nn iimil croce 
jittrnderò ìii quel colle 
del mio Signor la vóce 
in quel giorno fatale 
del giudìsio finale* 

• * 

- E se una yolta allora, 
o' 4Ì0Bna del cnnr nno, 
la «ia storiai dunora 

di ^itar desìo 

ti movesse... - deh! pace 

• prega per chi vi giace! 
■ • ». • 

E Tagando il mio spirto 
■ ognora a te d'intorno, 
. coronato «fi mirto ' 
farò teco soggiorno, 
e coinè trattai timi 
t'adornò sotterra. 

r 

Jioma, i aprile iE4o. 



ISPIRAZIONE III. 



LA OlÒTimezSA DEL VOBTA. 



Oh molto io piansi i garuli 

Gioghi per me non eòóer giòia, mai 

Un ra/ di l»m0Are 
9u gUtata mi pttm miei ìU. 



Sul clivo (li una vita burrascosa 

il manto cade della natte, e il cor, 

fra le tenebre avvollo, in dolorosa 
estasi iangue qoal negletto fior. 

Quel seffiro òhe lieto batte Tali 

degli alberi sol dosso e sovra il mar, 

suUe croci de' marmi sepolcrali 

con lAestoi mormorio viene a spirar. 

Come fra i rami tremoli di un pino 
si perde della luna il bel chiaror e . 

sì nelle vie nascose del destino 
della gioia svanisee ^lo splendor. 

Io corsi lieto soile vie de' dori 

e le spine atlaccaronsi al mio* pie... 
Amai la gloria... - scrissi - e de' dolori - 

colmo allora fu il calice per me. . 
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I dolci sogni della pnmaTera 

pasceaa Involta il folle, mìo pensier*^- 
Illa -pria del dì gìangier Tedea la sera, 
e allor scopriva manifoslo il yer. 

Nella mia corsa abbandonato c solo 
toccai la meta cui anelava il cor... 

- Essi guai armi - risero c nel s.duolo 

CQoforto .unico io m'ebl>i-il mìtf furor! 

> 

Tslot traendo dalla il suono' 
e sposandoTÌ un mesto. mio pensìer,. 

1. lieti .canti èd il fragor del tnpno 

si avTicendavan presso il mìo sentier. . 

« 

Le veri^ini lc"ij ladre e i riccliitelli 

vaghi fanciulli anch^io presi a cantar, 

e i monumenti, i tempi, i patri avelli j 
le dolci suore ed il .nativo aitar.* • . 

II mio pensier volava in quella stanza 
ove angioletto io trassi i primi di, ' 

ove raggio dì languida sperania - 
lieto il. mio cuòre. gimnii .ti .f^ì. 

Spesso io sognava nel più 6lto verno 

allo splendore del ridente aprii ^ 
ma veniva degli uomini lo scherno . 
' a dissipare il so^no mio gentil. 

Gemea sull*«rl>a Taquilon gelata, 
4^ a' suoi. la.tiieDti si mesceva il tuon, 

ed io yedea -una qyirtto dannato 
.danm. festoso a quel lugubre suom 



- Allrl gioie Irofàr ne^dl che 3 cielo, 
siccome a lovo, concedeva a me; 

SoP io trìboli e spine, nn iàlso zelo, 
Tira del lato e uua corrotta lè. 

- Vidi un raggio di gloria, ed io .superbo 
credei per erta via, alto salir^ 

trovai M dispregio, e colsi un frutto acerbo 
del mio kmalo ardetttÌMÌme defir. 

- Rblusar voHi il tracotante orgoglio 

' di superba genia -stopìda e Til; 
scrìssi ... - pnninnt- ed io provai 1 cordoglio 

ueir ingiusto rigore iudeguo c ostil. ' 

pur non curvai la mia cervice altera , 
.e sketii fermo come scoglio in mar^ 
sprezzai saperi» da mattina a sera 
la Jor saperbia e il loro malignar. 

Desiderai nella sventura èiia 

il compianto dt vergine fedél 
die rivelasse all' alma un' armonia 

di quell'amor ch'anno ji beati in ciel: 

Ma un vuoto immensurabil nel mio cuore 

restò solo e. l' inutile desir^ 
ed ebbi la certena del dolore 

e il presagio'' di orribile aivfenir* 

Col volgo ognora a battagfiar cestretlb 

de'profeni che in odio àn Fuomo e il ciel, 

si cbliiisc noi mio cuore ogn^ altro affetto^ 
reslovvi Tedio e della morte il gei. 



Noa arrìtita TalMui loia.^ ma ibrte, 

. ^'inlbrlniu aosHem» e laon tremò^ 
' Tenne V ira implacabU deUa* lorle 

a piombarmi sol core , e il del pregò. 

« Alili quante volle rannodar tentar' 
tle^ piacer la catena c del gioirl 

ma dUeccato il fiore io rimirai 

che alimentava io me speme ed ardir. 

- Yogàn aena perigli alfcri mortai» 
di lieta vita nd iraiupiiUo mar: 

•io nello wo^ìo orrìbile de^ nmli 
'urto sovente, nè la>nfa .appar. 

Lento e misterioso un suon di pianto ^ 
fa batter sempre il mio agitato cor: . 

degli angioli somiglia al mesto canto 
monmralo in im giorno di dolor. 

- Di mitigar colla flpei;ania U duolo 
comanda la natura a ogni mortai^ 

per me Àliiita é la speme, per me solo 
nn tal precetto é stolto e. a nuUa vai. 

Invisibili i geni del contorto 

si uniscono agli affanni e n^ àn pietà ^ 
il grave inoarco de** dolori io porto, 

nè amico gemo a togfiéilo verrà. 

Blìivevginato ad tra eontimm pianto 

e .vissiito ne^ triboli e nel dooè, 
Dib sa k teira mi destina al ^nto 

come nel bosco . il querulo uscigniurf. 



E .teÀto dTinnalzariid col pensiero 

sovra ì ispazi per giunger Gno al cicl. 
ina un cupo improscnitabile mistero 
tutto involve nel suo bruno vel. 

A me iatomo il cerchio della vita 
sì chiude sènza speme d^aTrenir: 

sarà la mia precoce dipartita 
il suggello dèi loDgo mio sofiir. 

- Olmi, sotto le cai -vivide foglie 

gemer senlia 1" amabile uscignuol , 

co^ loro tronchi porteran mie spoglie 

de^ trapassati nel lugubre suoli 
« 

Teramù, x gmgné i8^. 

• * 



ISPIBAZIONE rt. 



tsA SOMTOOIflC 



Battrt (t ennui dant m«ff A^ìre 

Je fu'is de climats en cfintats. 
Et /lotte camme le navire 
Doni t orage a òrisé les màts, 
MUtn. 



Amo soHngo per scabrosa via, 
al segreto sognando di mia sorte, 
precipitanni, qaal uom che desia 
' . precoce morte. 

■ • 

.Assiii non ^ per me tasto 9. deserto 
che airinGnito aspira il mio pensiero^ 
e cerca ognora lo mio passo incerto 
nuovo sentiero. 

- Errante e lungi da un amico lido 
ondeggia in mare il lacei^ nartgliOy 
finché gli schiude V aquilone ibédo 
. firtal perìglio. 

Anch^ié cosi nel mio erode! deiiro, 
0{^nres80 della nota e dal dolore , 
di rocdni in roccia ansante mi rigiro 
a tutte r ore^ 
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la prepotente ira di ajotrte . 
di ìaia* gisfBoe elode nel maltino 
non* troncherà, con immatura morte, 
it mio cammino. 

» L' immobile silenzio e V ombra oscura 
aito mistero seguono i miei passi 
in lÌNido di foresta maLacora 
fra proni e sassi. 

Alle mie grida, allora io mi abbandono 

e vi gnsto' tm^ orribile dolcezza ^' 

" ebi! cbe* dannato a maledire io souo 
... • 

mia g[ioviacz%a. 

L' eco fuggevol di remola valle 

con lunghi immensi e ripercossi giià 
Tà ripetendo per T aereo calle 
i miei sospiri. 

Poi uKe sfogo troTÒ lo .mio dolore , 
assiso in voBo'.e dirii[)ato scoglio, 
medilo sql motivo produttore 

del xifio cordoglio. 

- Allor V anima mia esce un istante 
dalla n^atema' - ed io getto Ip sguardo 
sovra il passato che mi veggo innante 
preceder tardo, 

£ lo mio spirto a vaneggiar sol .uso 
tulté rimembra le passate pene, 
e sento il sangue mio bollir racchius<l 
entro le vene. • 



£ piango in quelle mette idee iemmerso 
del mio dtÀw la troppo amara atilia, 
e disperato chieggo aU!oiuferso 
mortai fiiTiUa. 

- Ahi! che- la solitiidìne non ève* 

per me pietoso balsamo e conforto ! 
cercherà sempre indarno il <iuol mio grave 
amico portoli! 



Mams, sa Mprila st^o. 



ISPIRAZIONE V; 



LA «OTTE. 



Sax ex incerto omiUa nuqcfa 
territu osUntat. 

T. Lirws. 



O yergìue notte , > 
tu vaga, tu pura 
r afili Ila natura 
godendo allegrar:. 

L'amico tuo matito 
cu Tali denteati., 
sa tutte le gentt 
dbtendi del par. 

È grande il tuo imporo 
siccome il creato^ 
futuro e passato 
coDoèotrao&i in te. 

E. grande la pampa 
dei manto azzarrìno. 
•die UQ alto destino 

• 

in cido ti fè» 



^ 52 ~ 

Qusi alma dolente 
■ non ama il tuo impero? * 
qoal nobil pensiero 
posponeti al «fi? 

Soave è la br€;^za 
che spiri pietosa 

, sul cardo c la rosa 
che il sole appassì : 

E grata è Paurelta 
che spiri dal monte;.* 
è limpido il Ibnte' 
dt ine Tolatlà. 

La man che <&pofte 

sì nobil disegno, 
produsse il tuo regno 
.d^ immensa beltà. ^ 

£ bella la luce 
. ^ in grembo ti . aduna 
la pi^a Inna 
. dei soie mal. 

O notte, tii cbtmfi 

con dense tenèbre 

le stanche palpebre .' ' 

dell'egro mortai» 

Tu imbalsami il letto 
del giovine' qpuDfiO 
, die cerca -riposo 
in braccio «1 suo ben. 



~S8 — 

L^dppresso dt^è in preda 
a' fiero dolore , y 

più libero il core 

^ sente nel sen. ' 

Ta il |>ianto rac({ueti 
di mberst madre 
che in mem alle squadre 
il 6g|io peràè. 

E ijoando ta regni , 
ddl*odio la voce 
è meno feroce j 
terribil uon è» 

Ifell^ore solenti! 
* c9iè rechi alla ierra, 
à tregua h gderra • 
che Pùòmo 'dlPaom fii.v 

91 strìngono ai «eno' * 
le genti avversarie*, 
fra parti contrarie ^ • 
sol cegna amistà. 

Del reo prigioniero 
ta calmi g^i ailanni^ 
i' (erri tiramn 
gK caopri no Tel 

Oh notte ! eloquente 

è il mesto chinrorc 
che il prisco Fattore" 
donotti nel ciel. . 



é • 



« 
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Neil' anima imprime 
' pensieri i)i pace ( 

letizia Teraoe . 

ispira nel oor. 

'• Oh quanto è sublime - 
la beila armonia 
che nuova ti cria 
quel puro splendor ! 

- Ah I tutti i mortali , 
fra vane chimere, 
il puro piacere 
ritrovano in te.' 

Ma quelle sublimi 
tue dive bellezze y 
soavi dolcezze 
non anno per me. 

Io solo mi aggiro 
fra smanie inquiete , 
uè trovo la quiete 
nel* leijto dooL 

E balzo da quello , 
calpesto la polve ^ ' 
e tutto m' involve 
il bianco lenzuol. 

Ascolto di passi 
un cupo romore : 
son tutto sqtdore, 
sollevasi il crini 
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E dice alla mente, 
orribile e fero'/ 
l'ardente pensiero 
dk^ è giunto, il mio ìju. 

Ascolto tremando 
un gemer lontano ^ 
terribile mano 

10 veggo' apparir. ' 

E ^egna sol muro: , . 

. - finito è il tao corso \ 

. fin V nltimo sorso 

tu devi sorbir' 
t 

Dell' ira infernale 

che a scender t^ invita 
giù dove la uta 
noli numera ,i dì. - 

£ ipcognito spettro 
. aliando la rolèe 
in tuono feroce 

mi grida così : 

- Insano , che piangi ? 

11 pianger non yaie ^ 
destino fatale 

t» nega pietà. '- 

Dall'orrida scena 
'ritorco la 'mente, 

ma sempre presente 
quel quadro mi sta. 



- Oh notte ! deh! aprì 
le hnine tue pcone- 
e agU occhi perenne 
mi serran di Td. 

Che ratto svanisca 

l'orribil terrore^ 
•. che un dolce sopore 

mi scenda dal ciel. 

-£ cpiando il mio avieUo 
negletto -e ruiooso , 
un pianto' amoroso 
ioran chiederà: - 

O notte , tu vieni 
a sparger di odori 
quei grappo di fiori 
che intomo g}i.sta. 
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(SPIRAZIONf; VI. 



V AMO. 



' T amo cùm* 0ma i( misero 

Qm/ pU. che lo ratedtof 
Cime ia wumo U naufrago 
Che a cruda morie il tolse} 
, Come la madre il pargolo ^ 
Che a lei rallenta il duoù 
T* amo ^ amor che h 
Si puote da me. eoL 

eotmò. 



T*tti»9,.t*am0) ò fiineìiiUà gentile, 
e il mìo amor sol con me morirà , 

come vago lìoretLo d' aprile 

che col mese sol laague e sen va. 



T'amo, t'amo siccome il sorriso 
y angiol' aina del suo Creatori 
come 8^ ama dai giusti F elbo 
ch'é.BOggUMnio. di élemp Splendor.. 

T'amo come adora il pensiero > 
d' un fanciullo innocente e gentil *, 

come s' ama quel nobile vero , 
che fuor esco da un labbro senil. 
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Maiita m'ami?... mi svela un arcano' 
che martìra il mio povero cor: 
m'ami?... m'ami?... - un poter sovraumano 
or m' accende d' iusoUto arder. 

- T' amo , o vate...- Oh soave parola 
' che rivela al mio acceso pf^nsicr 

il passato , il futuro e la sola 
' verità ch'io temeva saver! 

'Oh parola! che P ahna* irrequieta 
tutta scuote con magico suon, 
che mi rende italiano poeta 
e di lieta armonia mi fa don. , 

* 

La ripeti, o mia donna, e con essa 
posa alfine 11 tuo cor sul mio cor; 
ne' miei amplessi confondi te stessa ^ 
. con un bacio suggella 'l'amor. 

-Ma che parlo?... fu un sogno ohe vola 
vaneggiava l'infermo pensier," - 

non udii la f^cnlllo pni ola , 
non gustai dell' amore il piacer. 

Se fu un sogno quel gaudio beato, 
perche ratto da mé ^'involò?.... 
- Maledetto quelT uomo spietato 
chej dal sofino, jcrudel mi svegliò! 



v ISPIRAZIONE YU. 



10 E LEI. 



Io eonohòi qu^im cara /axeiaUa 

Oh f incenso! ella era in uno stato 
compassionevole- - La sua infelicità 
mi toccò il cuore ed io sentii- di 
amarla - 



Io la vitll ed improvviso 
senili un baUÌLo nel core : 
ah 1 la fiamma. dclP amore 
nel mio seoo peiietràl 

Ella geme ^ dl'*è infeiicè \ 

e infelice non sooMo? 
- del destin sul capo mio ' 

r ira atroce si posò ! 

-Ella geme?... Oh! il mio dolore 
tu puoi leggere , se brami , 
d'ogni salice nei rami, 
nelle foglie ogni . fior. 

E fin 'Paura cb'io respiro 
tt dirà dermici lamenti, 
e la storia de' tormenti 

che marlòrano il mio cor. 
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-L'àrao io datile perchè gitae? 

- Tamo io sol perch'è infelice?... 
L' amo ) V amo - altro non dice 
questo povero mio cor. • 

Ah! se dato una sol volta 
fosse a me posarle in seno^ 
gusterìa il mio core appieno 
tutta r estasi d^ amor. 

- Ella soflfre? oh potessMo 
il suo duolo alleviare , 
ed atCento ogoor vegliare 
presso il lugubre guancial l 

- Ma che dissi ? - Audace troppo 

spicchi il volo , o mio pensiero ^ 
tu mi additi aspro sentiero 
jdie puot^ essermi |atal i l l 



ISPIRAZIONE yiU. 



191 no DELIBIO. 



4mtìn -è tmmÌMf§nmk étmiimmi» delia viia. 



- Perchè, fanciulla mìa, d'an iofeKce 

arrai memoria ognor? 

Non sai che deli* asioré la radice 

io posi in altro .cor? , 

Al mio partir piangesti - e 'alior dal nulla 

• per me nacque un chiaror.... 
Io ti ringrazio, o mia gentil fanciulla, 

ma tuo. non è il x^io cor. 

Sia quel piantò tre Tolfce benedetto,* . 

o angelo d^amor, 
ma sia locato il tuo sincero afièttst 

r in più felice cor. 

- Ta m^amì? Ak! non amarmi • io td consiglio^ 

avresti di me orror 
«e tu r inevitabil mio periglio 

leggessi in questo cor. 
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Guardami io frónte... - Di Caincf iinpresso 

yì miri ta il terror? * 
il marchio di un peccato non commes^ 

* , porto scolpito in cor. - 

Io grato son , gentile creatura , 

al tuo sincero amor,- 

ma spingoomi il destino e la natura 

chiedere ad altra il cor. 

Non la Tedesta mai compio la vidi 

coperta di pallor?... 

-Oh! un angelo doy^è che a lei mi guidi, 

che mio faccia il suo cor? 

Oh se tu la vedessi 1... del perdono 

. ' pel tuo tradito amor, 

henignamente mi farebbe dono 

il! nobile tuo cqr. 

- £ccolal..i - io t^-amo, o donna del pensiero, - 

e se pel grande amor 
perder dovessi il più possente impero, 

. pur li|u sariu il mio cor. 



Un^aua créatura a te simile 

non fece il Creator^ 
* ài d^Eva le virtù, la mente umìio 

ed il più .nobil cor. 



- Gilè B«n. calmi , o pudica TerginéHa , 

il* fiero mio dolor? 

- Sei gentil , sei celeste e ancor sei bella , 

, ; ' ' ina non pietoso ài "1 cor. 
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Io t^iQTÌaì, del nuio ùlUI deliro, 

in primo albor, 
cento sqspif coDgiunti in un sospiro 

' ' dal mio languente cor. 

V. 

E quando stanco per diurne pene 

gusto lieve sopor^ 
te, solo m io pensiero^ unica speoe, . , 

. sognan la mente e il cor. 

- Deh! un sol ' tuo detto, un guardo, un sol sorriso 

acqueti il mio furor, 

'e una gioia immortal di pnradi^o 

sentirà allora il cor. 

Ohi se per me un sospiro, un sol sospiro 

a te dettasse amor, 

r aete maligno che quaggiù respiro , 

dolce saria al mio cor« 

* * * I 

- Vuoi che tutte mie pene abbiano- fine?. 

• ch'io palpiti d'amor? 

posa Tegro tuo capo e il ])iondo crine 

sul povero niio cor. i 

- Parla, fanciulla - di'... * ^he mai paTe&ti?... 

* Se mi concedi amor, 
il furore e k rabbia dei viveiiti 

non temerà il mio cov, 

- Di\w - Che ajTanna?... - un palpito (Crudele 

accresce il Ino dolor... 

- Deh! abbandona in braccio al tuo fedele* 

e pace avrai nel cor. 
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" Io supplice per te con ppccc amile 

stancherò il cielo ognor 

perchè i bei giorni del Borente aprile 

ridoui al tuo bel cor. 

liuUa cheggo per me, che non ò spene 

nel fiero mio dolor,. 

ma sol che feccia mie tue crackTpene. 

e paté liìa' ad tao cor. 

- Io Teglierò presso tòo stanco letto 

fra speme e fra il timore 

contando i moti 4^1 tuo casto petto 

. . e i palpiti del cor. * 

* 

Sul tuo labbro aridito dai sospiri, 

(frutto del tao dolori) 

porrò il mio lalibro per sentir se spiri 

il tuo languente cor. 

Per le a la vana gloria, al mondo intero 

- farò rinunzia allor, 
perchè solo a me basta aver T impéro 

nel tuo adorato cor. 

«- Qie dissi ?.. Ove mi trasse Tegre mente ?v 

Stollo \ - vaneggi ancor? 
Che speri ? • ira delP umana gente • 

t^ à maledetto il cor. 

- Maledetto tre volte , maledetto 

chi ride al mio dolori 
Squarci il crudele 1 afìannoso petto 

e guardi nel mio cor. 
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Vi leggerà la sconosciuta .storia 

che eccita ii faror^ 

yedrà tinta di sangue la mia gloria ' 

e avvelenato il cor. 

- Uua vana cLimera de la terra 

è loise il mio dolor? 
Kò - mei credete - una pcr[)eLua ijuerra 

fa strazio del mio cor. 

-.Oh Dìo ! - Beflardi , un schernitor sorriso - 

Toi mi rendete aiicor?... 

- Plabatevi una volta - e più derìso 

non sia quésto mio cor! . 

Or che sea viene la mia notte eterna 

pietà d^un uom che muor... 
. Ma una furia inferual è che governa 

il vostro iniquo cor. 

- Ahi! mi struggo in deliro forsennato, 

nè à tregua it noia dolor: 
infoco soa^io, son disperato^ 

pazm o la mente • il cor!!! 

ha Giulia a Carlecchio , 6 maggio i844* 



ISPIRAZIONE IX. 



LA UDSICA. 



Si tu veux gue mon coeur résonne sous ta main 
Tire tm plus màU aecwd de tes jibres dairai» 

LdJttJMTUIM, 



- Amo le note flebili , 
fl canto del dolor, 
ed amo nella, doglia 
<£ pascere il mio cor. 

Nella soave musica 

par che s' inebri' il core 
quando è più melauconica 
la Dola del dolore : 

è la natura istessa ' 
che nel cuor nostro à quella nota impressa. 

■ 

Amo le note flebili,. ecc. 

Sono dolcuti i caotici 
del misero pastore 
che neir inverno rigido 
, del sol r estivo ardore 
sospira mestamente ^ 
sulla zampogna sua rauca e dòlcnic. * 

Amo- le note flebili , ecc. 
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Flebili e meste Faria 
fono àtH prìgiomeffé 
che nel!' oscuro carcere 
lasso! col sol pensiero 
i cari suoi saluta 
e piange iavau la libcrtìi perda la. 

Amo le noie flebili, ecc. 

Mesta' è la voce e fievole 
del Tecchio pellegrino ^ 

che nello sol ilu dine 

■ 

V incerto suo cammino 
muove 5 qual chi un' ascosa 
insidia teme nella via scabrosa. 

Amo le note debili , ecc. 

S' ode del giovln esule 
mesto e lugubre il canto 
.. dlor che il volto pallido 
•baignando del suo pianto 
sulla negletta lira 

il patrio suolo e il primo -amor sospira.. 

Amo le note flebili, ecc. 

Il canto e melanconico • 
deir augeUin solingo 
quando hi un suolo -estraneo 
aggirasi ramingo ^ 
è mesto in primavera 
è il susutrar del vento in sulla sera. 

Amo le note flebili • eco. 



^Ahi! la Datura è gnnrida 
di suoni mutenosi; 
s'odono mille gemiti 
in fra le selve ascosi , 

fra diroccate mura, 

c ira gli orrori della notte oscura. 

Amo le note flebili, ecc. / 

Ognor s' ode patetica 

dovunque un armonìa* 
e il suono della gioia 
par modulato sia 
sul tuono de' sospiri 
fra dolorì ed inutili desirì. 

Amo le note flebili , ecc. * 



ISPIRAZIONE X. 



AD UnA STELLA. 

Io pare ho mma UtUa 

CKiossom, ^ 

Sei bella o stella lucida 
àllor che senza Tel 
spleodi oel puro cicl 
wa e serena : 

e. bello è in sul matlin 
tuo raggio porporin 
gentil sirena. 

amabile tua feccia 

d' uu candido color 
carico di splendor, 
tinge r aurora ^ 

e scuotendo ìL suo cwn 
- r aereo tuo cammin 

• ■ 

tutto 1^ infiora.^ 

Quando la cliionia rorida 
alzi dal Tastò mar , 
pili luminosa ap^tar 
la tua hellozza : 

c che i rai del sol 
scendali su questo suol 
desti ailegrezaa. 
. . i 



A te d^ intoroò aleggiano 

le moUi aare ^ aprii , 

o fulgido e gentil 
- astro amore ^ 

e fa ricolmo appicn 
di gemme il tuo bel sen 
il sol che muore. 



- Amo tua luce tremula , 
il vivo tuo splendor y 
astro' gentU d' amor , 



Ta^ 



«rena; 



e amo ancor di più 

perchè non ò (juaggiìi 
gioia serena. 



Quando V egra mia spoglia , 
che già mancando va, 
con gioia lascerà 
lo spirto in4|oieto , 

con agii ala al piè, 
0 Tol Terso di te 
moverò lieto. 

^ 

Ftrmo, a ottobre \Ò\q. 
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ISPIRAZIONE XI. 



GLI ARTICHl MORCMEnTl DI FEBHO. 
ILLA BCCBLLElfZA 

* 

Df MONSIGNOR C £. MDZZABÈLLI. 

CdKMONB, (*) 



E voi care reliquie ^ augusti spalti 
Bacìo Jepoto e riperente inchino. 



Io che dirò, se un doppio c negro ammanto 
ravvolge e cela mia dolente cetra, 
perchè pervenga all' etra 
di nobile subietto un nobil cauto? 
Quando yorrìa U mio : core 
dalle sne fila trarre un lieto suono, 
la man tocca la corda del dolore 

' e più del mio voler signor non spno: 
- Sta sul capo del giovine -che langue , 

' astro nemico, e i raggi suoi son sangue! 



(t) Questa cantone fu scritta dalt autore nelU^ circostanza che 
Monsignor MuzzareRi nel settembre i84a onorava Fermo di sua. 
grata presenza , e recitata in un' adunanza accademica tenuta 
ttella casa de' fralelii De Miuicis ove stanziava il dotto Prelato. 
Fu essa canzone ffoàblieata im una raccpUa-tU eomposiidoni 
cala a S, S, Ora pUu qm ri/nvdott(t con m^tissim» emwioui. 
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>Vuot tu, Carlo, sentire il triste metrò ^ 

che detta a me V ardito mio pensiero? ' 

LMrnniagine del vero 

su mi guida e conduce , c non m^ arretro^ 
ov^ è il sentier più scabro , . , ' 
u^i dirocdati sassi il tempo adana^ 
Signor 9 mi segui: udrai mio rozzo labe» * 
cantar gemendo al raggio de b lana 
su i monumenti che in antica etade 

eretti, fiirò in queste alme contrade. 

f 

- Spesso qui vengo ad isfogar del core 
r acerba doglia*, ed ohi quale qui bevo, 
ahi barbaro sollievo! 

aura mortai che accresce il mio dolore 1 
Qui con pallido viso, 
' mentre confido al vento le mi^pene,. 
ascolto un infeiiiàl scroscio di rìso 
e un gel mi sento scorrer' -per le rene : 
così nua gtoTento senza vn incanto 
dannata geme a interminabìl piatito. 

Mira là fra V ortica , i cardi e l' erba 
sparsi gli avanzi di caduta mole^ 
non degenere prole 
dMllustri cittadin memorià or scirba, 
cWvei sorgea ma^toAO 
il Girafaìco (2) ote il valor degli avi . 



(a) Al nome di Girofaico interi i'' l antico castello che sorgeva 
nel colle ove ora esiste la Chiesa Metropolitana. Si crede fondato 
ai tempi d»lU guerra che par moki anni la provincia picena «o» 
steriite contro i Bimani per etutsérpore la laro autonomia; dt^ Ut 
raduta delt impero di Occidente Jk demolito da Autnri re de'Loti- 
goùardi ; penne rieetlruit* dai Fermanit e distrutto daU Arcivescovo 
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parve degno di storia e glorioso , 
il (jual fu ancora tesLÌmou di gravi 
delitti atroci , orrendamente atroci , 
che fur parti di despoti fèrrei. 



Qui il gran Pompea si riparò (5)^ qui Tenne 
V invitto' Belisario, e con Narsete 

. conferenze scerete 
sulle bisogna della guerra tenne y , 
qui Galeazzo naequo , (4) 
qui Mercenario , Gentile , Rinaldo (5) 
ed altri ed altri ebbero stanza , e giacque 
qui apehto Ciarpelion perchè ribaldo 
parre allo Sforma ^ e qui ferir tornei 
e celebrar si videro imenei. 

Deir immenso edìBcio or non avansà ' 

che una misera traccia, ove del veqto 

al suon lugubre e lento, , ' . * 

di MagotUM : nel t%S» fu rifabbricato per la terma pelta • 9i rtMé 
fino al f 446 , aie/ qual tempo fu dagli stessi Permani devastate e 
distratto, né più mrse daUa sue rovine. - Il ehiariisimo signor 
OPPoeatù Gaetano de Minicis tptqfoado investigatore tii tutte cose 
antiche, ed erudito e sublime scrittore delle cose patrie, , ne fece 
una dotta ed accurata descrizione nell Eiella rie" monuinenli più il- 
lustri sepolcrali, archiletlooici ed onorai! di Fermo « «ttoi diatorni, 
«Ù'OÙ tenemmo nm ampio discorso ndt IiD|Mntiale di Faenaa; an- . 
ne tu, distriò, IX. 

(3) Appiano, De bello civili, Ubi /, ei narra che le schiere di Jur 
dacilie , T. Afranio e P. Fentidio posero in fuga t esercito di Gneo 
Pompeo Strabene . il quale si riparò nella rocca fermana. 

(4) Galeaizo Maria Fitconti , che fu poi duca di Milano, 
jMCfM »el nostro castello la notte del l5^ gennaio i444 da Bianea 
Meiia flseantì, mogUe dei Conte Francesco Sforza. 

(5) Mercenario da Monteoerde , Gentile De Nobili da MogUano\ 
Minaldo da Monteverde , i quali nt-.l XIV secolo furono Signori di 
Fermo. Fedi il sullodato De Minicis «ci Cenni slorici numismatici 
della Città dì Fermo. Roma, Tipografea delle BeUe arti, ib3g. 



v ■ . ' — »^ 

gli spelli inlreccian la luncirea dama ^ 
/ ^' e tur^moo la pace 
* 'de* grandi eroi che n perirò all^ossa^ 

s . ■ . e il tempò inesorabile ne sfaco' 

i pochi avanzi con continua scossa : 
tutto, tutto, o Sii^nor, qungsiuso à Cnc^ 
n la nostra culla è appesa alio rulne! . 

-^la li ritraggi da quel luogo orrendo: • ' 
vieni c vedrai cui dopo sua parlila ■ * 

soggetta è nostra vita: ' . 

-Qui sta una tomba, qui ^esso gemendo 
medita il mio pensiero 
sulle infinite passioni nmane: 
penso che quaggiù tutto è passaggero, 
e le genti presentile le lontane, 
C;i regni e le citlii cadono in polve : ' ' 
- Guai chi nel vizio li suoi giorni vulve 1 

* Ivi dorme 1 Olcggio il sonno eterno-, (6)' . 
• r Oleggio che recò danni ed offese 

al .popol bolognese 
. e pòi tenne so noi mite governo: 
Là in altra tomba giace' 
il tiranno e crudele Lodovico (7) 

• * 

(6) Gio$fammi fistmiti da Oleggjùt tenne iÌ'^e»emo della nastra 
^ città per eei anni. Mori nel id€6 ^ ed a ìài fu eretto un magnìfico 

^ monumento sepolcrale che si vede tuttora nelt atrio della C-hieea 

' Metropolitana di Fermo. Scultore ne fu Tommaso da Imola 

Lodovico Eujjreducci nepote del celebre Olivierotto di cui Ja 
menaipne il Segretario Piorentine , e entta pila dei jnaìe aòéiame 
noi prese -ad inteeeere una tragedia che speriamo in kreee di e«M* 
piere. Lodovico governò tirannicamente Fermo nel secolo XVl^ 
ed a lui fu innalzato nel un bel marmoreo monumento nella 

chiesa di S. Francesco , il quale si Crede epera dello scultore 
drea Cantucci detto il Sansovino. 
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ch^ai ciltadini suoi .turbò la (>acc' . V 

• e ia riva al Tenna n« morì nemico. 

- Sa quegli a?elU tàcitorni- gK anni - 
seggoil pensosi e tongon freno ai vanni*" 

• - Fugglam lè tombe^ e con curioso guanJo 

scendiamo in rozze e sotterranee sale , ; 
per disusate scale, 

il tempo siede sonnacchioso e lardo. 
Orribili per molta ' . • 

oscuritadei in queste bolgie suona . 
1' eco a un liere romor, e dalla volta 
a goccia a goccia P acqua si sprigiona, 
c. numera cosi V ore die lente ' 
un di forse correan pel paiiente. * 

Sotto la gloria di Antonino Pio 

sorgea superba la stnjìenda mole: (8) 
qui di franche parole , 
sempre funeste, pagò forse il fio 
creatura infelice! 

e poi che un giorno qui serbàr le aeque , 
alcun vi prorò forse V ira nhrice ' 
di tiranno crudel^ poi morto giacque^ 
e forse in queste sotterranee stanze 

si gavazzava fra le oscene danze. 

- Queste reliquie nu^ìusU- e sacre a noi 
restano sol della passata gloria, 

(3) Questo importantissimo monumento è un antica piscina più- 
vtaU dipìsa M pià saie . atemne dette ' fuali àppartèmgeno era ai 
PP. thmemieamt ai sigaorì yitaU.ed «IT aatere. Jòèiamù Jeado' 
nf^to a credere fosse la medesima cùttrulta fie* tempi di ^a^U 
imperatore- Nr sarà in breve pubblicata ua* esatta dèserÌM^0dal 
nostro iastancaùUe De Minicis. " 



e scolpilpi la storia 

TI leggeremo degli anlichi eroi ^ t • 

findiè aA Qli^bo ^ ardente 

•aggnrandost a quelle intorno intorno . ' 

non ne-sperda gli avanzi immantinente 

con ignea spada nell'estremo giorno: 

gimmo in che udrassi la tremenda voce 

dair alto tribunale de la croce. * 

.Questa che del tao aspetto oggi fai bella, , . 
Signor, fìi patria a isovromani ingegni • . 
d'essere nati degni 
d^Italia* sotto la splenden|;e stella: • 
jaaoqnero qui fra nni 
(fra tanti' e. tanti di coi non ragiono) 
Celio *Lattanzio e il mastro dì colai 
clic il sol locava sopra immobil trono. (9) 
- ]Nò, d'un tuo canto non è Fermo indegna, 
se del Caro la patria ne fu degna. (iO) 

Qui la natura air armonia ti chiama : . . 
spicca la cetra, accendi il vivid' estro, 
e se del gran Maestro (II) 
grinnì emulasti e n'ài gloriosa fama, 
qni sciogli un canto al merto ^ 
de' nostri trapassali j e a quello eguale ' . ; 
dell'Ariosto cliigeremti il serto, 
e il tuo nome sarà nome immortale. 
-,Allor men triste dì tuo lume al ra^ggio 
io compitò cantando il mio viaggio. ' 

(9) OsiUio Bieei, maestr» di Càliteù CalUei. 

(10) Si allude al bel sonetto che S. E. detto in Civitanova , pa' 
tria di Annibal Caro , puLbUcato in Fermo pei tipi del Ci/erri nelle - - 
Reinioiscenze di un viaggio nel Piceno nella stale del 1843. . . . 

(Il) Alessandri} Mantoni. 
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Caiizon,. perchè qui negliitu»a siedt? 
i Taoni a te pur diedi! 
Di rossore perchè tmta hi la guancia ? 
eppure ancorinoli sm - 
al triste morso dell'invidia avvezza !- 
Ergiti a volo e spreca 
di bieco Momo V insolente ciancia. 

Fermo t 3; sttteaòre iA4'* 



ISPIRAZIONE XU. 



' PtfiMf al -fior che muri^. 

*■ • 

• i « 

Eri ieri o npio -fiorettò , 
||ien^ di vita e di colore; 
oggi pallido ed infetto 

più non mandi un grato odore ; 

• * - Fiorellino, o Gorelllno 

a te pari è il (nio. destino 1 

T* ' ingeininò la beli' aurora 
- del suo ra^io porporino 

solo un giorno , una sol' mra...« 

fu sì breve il tuo cammino ! 

- Fiorellino, o lìorcUino 

a te pari è il mio destino l . 

Troppo ingrata la natora 
appas^ la tua bellezza) 
deir ombrìfera frescura 
ti negò soave brezza : 

- Fiorellino, o fiorellino 
a te pari è il mio destino I 

fVuToletta vespertina 

ti negò il suo firesco umore; 
il tuo capo al suol 'dedina, 

la tua vita laugùe -e muore : 

• - Fiorellino , o fiorellino 
' a te pari è il mio destino! 

' • Fermo t i5 otfoùre 1840. . . 



. ISPIRAZIONE xni. 



LA FOGLIA AUTURNO. 



Attends au moins , attends 1 4Uttomme 

Pour U flétrir. 



Tu cadi o giòvin fo^ia 
pallida ed appassita^ 
ahi ! breve fu la vita 
che ti donava il cici ! ' 

Solo una primavèra 
^.e nnà stagione eitiva' 
il verde tao ve^va 
lo spoglio ramoscel. 

Tu langui o giovln foglia j 
c il vento della sera 
dalla, celeste sfera 
ti viene ad. agitar: 

ria i gelidi suoi 'baci - 
SODO per te gli fl^ddio^ 
che in lieve nionnorìo 
mesto ti viciic a dar. 

Attendi o giovin ibglia, 
attendi un sol mooMntO) 
ed affralilo e spento 
. anch^ io con. te cadrò.* 

Io ihnoio e tu ricDoprì 

cadendo la mia fossa, 
• ove, sepolte Possa, 
pace con esse avrò ! 



ISPIRAZIONE XIV. 



IL C I ■ 1 T E B I O. 



Le tombe inspirano pensieri gravi e solenni^ 
e il metiitar sovr esx^ fortifica spesso UÀ 
uomo nelle sue buone intenzioni* 



Stanco- ifi ber nel calice 

di questa vita dolorosa e airara 

la feccia stomacheToIe 

che a me si ajppìresta dalla Tile e àmara 

tracotanza de'sdocchi, aiffitto e solo, 

in sen premendo il duolo 

eh' ange e martira il mio povero cuore , 

vengo qui ncli' asil di chi si muore. 

E fra gli ossami squallidi 

.guardo le tonbe lAke mà stanno intomo , 

e seggo ^ e sogno ^ aitimi 

sacri momenU M nuo «iMrQiiiò giorno y 

e il pacifico asil del mio piipgso 

con guardo disioso 

io vo cercando in questo amico porlò 
si spande di Kicc uu n>ugio smorto. 



• » 
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- "Qtti regna imperturbabile 

e. profondo il silemb de la ìnorte^ 
qui a me d* intorno F attimo 

sornio si dorme che il sepolcro apporte 
6nchè il suon non peuètri entro la tojnaba 
della divina tromba : 
e tutto in questo luogo di terrore 
attesta la presenta del dolore. 

Oh! come al lame pallido^ 
- '..della luna sollevasi la mente - 
■ qui dove moto,, estatico 
Puom pénsoso li ag^ra e milla sefitel 
La vita umana a contemplar il pone, ^ 
( tremenda visione ! ) 
che inabissa nel senlier degli anni 
fra crudeli miseri^ e lunghi aflfaaui. 

E sulle gioie io medito . ' 

che dall' uom furo a lungo . sospirate j 
e le veggo in un attimo 
tutte in orrendo lutto tramutate. 

- Lasso ! esclamo : a qual festa aver tù posto 
' potrai, che poi ben tosto 

non ti additi la morte un seggio vuoto 
della tomba a profitto non remoto 1 ? 

E questa è vita u* il giubilo 

nn spffio strogg^tor tutto dissolve? 
ove in. continui guai 

sospira e geme P animata polve? 

- Tutto all'uomo quaggiù fa crudcl guerra, 
che a pianger su la terra ■ . 
nel libro impre^rutabil di natura . . 
fu dannata ogni umana creatura ! . ' 



Poi che .di .vita- it* calice 

à vuotata su' noi POnoipotente, 

«eco* la morte il gelido 

leito^ prepara alla ventura gente. 
* T Mira ricchi patria e oscura plebe 

ricopcrli di glebe 

qui aver comune la dimora ingrata 
ùno all^ estrema orribile _giorpata. 

- Ma con rispetto il povero 

'sepolcro tuo calpesto, q agricoltore,* 
. che nutrimento agli opniiiìi 
desti coi fratti de lo '.tao sudore:' 
deb l poisa tu goder gioia' ferace, 
. : e là più pota pace 

nel soggiorno faomortal del Pariàdiao 
dé^ Serafini fra 'il -celeste riso! - 

• • • 

Bicche&Be, onori e gloria 

non turbavan la tua brìeve capanna^ 

ma dopo il tuo travaglio 
• i' era il riposo una soave manna : 
dì nulla ti dolesti all^ ora estrema ^ 
nè di morir la tema 
lo spirto t'affannò incolpato e forte j 
che l'ooin giusto non pavé onqqa la morte. 

- De^ prepotenti ignobili, 

dé'Tentnroà ricchi e de' monarchi ^ . - 

là ricuopron c^ierì, 

superbi mausolei di' marmi ed archi. 

Ndl' ultima dimora a che quel làsto 

del sepolcro a coutraslo? 

Stolli! qui à line tulio umano orgoglio, 

che mqi'te eguaglia alla capuuua il soglio. 



Averi immeoslirabilly 

poter , grandezse anibinoiUy onori , 
condacetc eli uomini 

che soii ricolmi de' vostri favori? 
Colui che pazzamente in cor vi a^oru 
oh voi neir ultim' ora 
tór non potete alla funesta sorte ^ ^ 
chè rispettò non à per voi la morte ! 

- 0a la tomba del povero 

(juanto più umile, eli' è più commovente! 
' Per lui la morte è uu libero ' • 

■ - • - 

• porto idi pace u' ii (}uolo non si sente: 
. ei va a gustar presso' F etemo Iddio, ' 

cqì' volse il suo desiOf . 
' felicità, pace^doloGva e' (ialimi : 
Dolale premio alla soa nobil' ahna ! 

Qui tranc|i2ÌUo e pàciGco 

• un sonno dorme T ombra sua beata; 

. ' fium, siia iomba W umile 

troce fii posta da pianto inafBata^ 

e un.Jnonumento innalza la vfrtnde - 

^ . sul sasso cbe il rinchiude. 

f'^orse è più dolce P eterno riposo 

sotto il peso di un marmo sontuoso ì - 
« 

- Io dd dipresso funebre 

aH' ombra amica e protettrice, in ^esto 
. ricinto angusto e squallido 

• dolce quiete dovrò trovar ben presto, 
e posando del giusto all' ossa accanto 
dividerò il suo santo 
' riposo che desia 1' alma immortale 
stanca di star nell'abbattuto frale.' 



Chiunque lo. sia che chiodere 

' vorrai . nell^ ultim' ora mie palpebre , 
(che il faccia alcuno io dubito , 
chè deserto . sarà il guancial funebre) 
. sulla mia tomba un mausoleo orgogliosa 
non innalzar pietoso : . ' 

sarà Brama del vate, anzi la gloria 
vivere amato nell^ altrui memoria. 

Milano , I a luglio i . • ' * 



0. 

r 
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Ì5PIRÀZI0N£ XV/ 



IL SALME PUNGENTE. 



(Quando io muoja, alt urna mia 
. 3V riposa, o salce, accanto, 
■ • (^uatida asciutto il ciglio sia 

• De' Ji\iei earit io salo aliar 
Sarò pago dei tuo piaMtOt 
Jr&or fitla del dt^. 

cdctmit, 

• 

E assai caro all' alma mia 

r arbor fido del dolor^ 

ei rivela un^ armonìa 

che pcnè^a nel mio cor. 

Presso il salice piangente 
io staròmmi ogpor dolente l 

Scilo r ombre di sue fronde 
egli accoglie chi si muor, 

ed un pianto tì diffonde 

eh' è tnbato del dolor. 

Io staròmmi ognor dolente 
presso il salice piangente! 

- Lento scorri o picciol rio 
presso Talbor del dolor, 
e con lieve mormorio 
ta lo addita al Viator 

che verrà col cuor dolente 
. presso il salice piangente. 

5 
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Lieve lieve o Tcnticello 

scuoti Parbor del dolor ^ 

sarà prece solpayello 

del Ilio soflio.fl pio romor. 

Piresao il satice piangente 
IBI -Tediete ognor dolente! - 

£ sublime quei lamento 

che a lui detta un pio dolor^ 
non può avere .umano accento 
più, concetti,' sacri al 'cuor. 

' fo staroBuni ognor dolente 
presso il salice piangente*! 

Nella p^ve lacrimoso 
i suoi rami incbioa Ofpùrt" 
ei protegge il pio riposo- 
del potente e del paslor. 

Presso il salice piangente 
io starommi ognor dolente! 

- Ti salato, aiÌMir del pianto, 

jvecBletto dal m» cor , 

io deno gncerli accanto ~ 

ndT asil di chi si rauor. 

Mio coupaguo, allor, dolente 
tu sarai salce piangente! 

Del tuo Tate il cener muto 
a la dtena del mio cor 

mostrerai : d^ un suo saluto 
sarà pago il vate allor. 

amo o salice piangente 
6do amico del dolente.. 

Cèmot «o 4$g0&t0 1841* 
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ISPIRAZIONE XVL 



l^A VIOLA. 



è il fiore 

, Questo del mio pensier. 



' Nelle sue foglie pudica e sola , 
piitno ornamento dei vaghi fior^ 

si sta nascosa gentil Viola , 
il ùote éttUi de questo tot, * 

In essa io scorgo taàto .mistero 
di dolce pace j di paro amor, 

che fior la dico del mio pensiero, 
l'eletto fiore di (questo cor. 

Quando inchina sul bricvc stelo 

simhol la credo d^ alto dolor^. 
a me consorte la fece il cielo. 

• 7 

è il fiore eletto di questo cor. 

Se triste io miro ?iia giovanetta, 
■ coperto il volto d'ira bel p'allor/ 
vola il pensiero a la violetta, 
. al fiore eletto di questo cor. 



Quando nel seno una iauctullu 
T9^ e gentile^ veggo il mio fior j 

panni un bambino nOUa sua culla 
il fiore detto di questo cor. 

n Inanco giglio pur nd i£l6tta 

che d'innocenza simbolo è ognor^ 

ma la gentile umil violetta 

è il fiore eletto di questo cor. 

Della vermiglia spperba rosa 
il grato odore mi piace ancor, 

nla la viiòia die stassi ascosa 
è il fiore detto di questo cor. 

U umfl TÌola , cV è il fior ^del . pianto 
' amerò sempre più d' ogni fior : 
nell' uìtim' ora starammi accanto 
'il fiore eletto di questo cor. 

Gnn Sat*<f d italith 3 ^1115110 i844> . 



ISPIHAZIÒNE XVU. 



ALLA hVKA, 



O guai soavi immagini 
Bispegli, o Luna, in me 
Di quai care memorie 
Parla il mio cor con te! 



- Perchè tra queste frondi 
iiàseondi U tue splendore,- 
nàtlitnip astro .d! amq^e, 
astro il più caro a me? 

Mostrami la tua faccia, 
mi bea d' an tuo sorriso, 
luce di* paradiso 
fa ch^io ritrovi in te. 

- Perchè una nube oscura 

ti asconde al guardo miol' 
Per me ti fece Iddio 
o amica 4^1 mio cuor. 

Nel buio della mente 
vieni a portare il lume*, 
fa eh' io contempli il Nume 
ai puro, tuo splendor. 



- Vieni - seòrela fona 
ti gaifb agi* infelici ^ 

fra r aure beatrici 
sei raggio di pietà. 

A? tuo chiaror s"* infiamma 
col cuor la stanca mente 
e aUor T anima sente' 
le gioie che don a. 

Mille pensieri «rcani, 

. immagini amore, 
caldi desìi d' onore, 
;jtu desti nel mio sen. 

• - Vieni - ti mostra o Iona 
ypal ipovanetla sposa;, 
deb vienil e su me posa 
un rag^o tao seren.' . 



Li TEMPEari. 



OuizMMo, lampi 



I. 



jPe' vuoti spazi' cupo si desta 
un roniore di Oera tempesta) ' 
notte è bruna^ 
aè stella^ uè luirà 
■ appaìrisce lasMiso ael'cìd. 

• • • . 

n kmgoHiriaDte Ingiurie gufò 

scioglie un canto su ruvido tufo^ 

rugge un vento, 

ché pare un lamento 

d^atrì spettri vaganti nel ctel. 

♦ 

Si soìleva ana nube di poWe^- 

che ogni 'casa ed- ogni arbore inYolTe^ 
ed i lampi . *- 
pe^ liquidi eànipi 
vigoreggiano orrendi del cieh 



Ai Jtagor dell'orrenda bufera 
.mugge il mare in tcnibil maDÌera^ 
tuona forte, * 
foriera di .morte, 
la saétta cl|e C8(de dal* cìel. 

Un furente impetuoso^ siòne ' • • 
• per l' aer muove una fiera tenzone 

^ corre, fischia • 
nelP' orrida inischja, 
■ ^ raduna le nubi nel ciel. 

Precipitoso scomodo va il rio 
d^Ua balza con fier momocio: 
. dalle sponde 
.. 'rigurgii?in P onde, 

che dii'otJLe discendou dal •elei. 

Il Icone, la volpe, il Castore 

van fuggendo dei turbo al fragore ^ 
e dal nido * 
eraettoiio un grido ^ 
. gli* BoioMd^ abitanti del cici.: • 

Palpitante, anelante , tremanle 
si fi^ tettò dell' flOdMir Penate 

pellegrino 

che perso à il cammino... 

r Temon tutti lo sdegno del ciel! 
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li. 

Fra la terribile 

iiiip«taofla 

e ruiDOsa 

nera tempesta, 
Traendo gemiti 

corro anelante 

tutto tremante 

nella foresta. 
£d ivi immobile' 
. P oreccbiò io tendo . 

.a quel tremendo 
'•iSragor .del tuono, 
Che lòtta r anima 

agita e sèuotc, ' 

e ripercuote 

col roco suono. 
- Con crude] gioia 

su questa terra 
',' miro la guerra 

d^li' elementi^ ' 
£ <pidli interrogo 

in- mesto» tutelò', 

mà'MMfdi' seiko . 
' a* miei laménti. 

• E più tdrribilé 

infuria il vento... 
- Non lo j')aveuto^ 
attendo morte. 
Strisciar la fol^re 
Vicina -io Mpto... 

• . - Non la .pavento: 

questa -è mia Cortei 
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ni. . 

- Ecco pni bello 

sorger noreilo 

gMNrno di puro amore: 
La bdl'aarora' 

g'm spunta fuom 
vestita di splendore. 

Fra mille grate • 
anrelle amale 
che aleggiatto festosa, 

S'oma dì fiori* . • 
di boi colorì •* 
« 4)i-TesÌi poropobc. 

I^el floo bel yho 
nsplebde il riso 
del limpido mainino, 

E mille raggi 
del sol messaggi 

DO 

le indorano il carómibo. 
In questo raro • * 
giorno u ebi^ro 
{MOAo di |nro JumO} 
Profìoio tfiellD 
taeela nel petto: 
- lo.mt rÌTolgo al Nome. 



I3PtRAZl6NE. XI3C: 



A DIO. 



Campite qudesiens iH Oamùnam 
Demm tuum, inyenies eum, si l«- 
men toto''corde quaesieris, et Ma 
tribulatiuie animae tuae. 

OMVTXKf tr. ai). 



Dio creator, coq palpito 
di gioia e santo amore . 
a Te la voce fievole . 
iiiiialMt.< ilmciito'iiore^ 
«Jeroto -e nmMe m canà^ 
^al tuo fiovmM piede 
sa PaU ddIa Mt 
'la cstni-.iina «eienàc ' 

OnnipQSscutc arteCcc 
e animàtor dei mondi, 
nella tua luce fulgida 
indarno a noi ti ascondi, . 

, *ch^ nel terreno specdiio 
oVe To ae^iifles^o . 
tulio 9cpa|^aiii'Te'«lea^ . . 

. DUI Wtica eUu 



■ , • re — . • 

Tiiàò',^onma nel vortiée 
dell' orrido caósse^ 
il nulla inconcepibile 
un sol tuo dito, scosse, 

e il npHa oscuro evacuo 
ebbe vltal sostanta^ 
e santa un" esultanza 
nel ciel sentita fu. 

Tu a dissipar le tenebre * 
r astro maggior creavi, 

• e il luminoso' empireo 

di sielle seminavi; 
V acr , le selve inospitì 
; ed i. prolbndi mari 
d^ animai belli c vari 
sol popplavi Tu. . , ' . 

Ma V essere pi» nobile • 

non avea ancor la vita : • 
Tu poca e immonda polvere 
unisti colle dita, •.• . 

e r uom trasse il suo , vivejre^r 
. - il volto di Te «lesso 
in lui volesti impresse}^ * 
nacqo'ei simile a Te. 

Ciò fu. - Dal vuoto spario • • ^ 
ignoto a mente umana , 
gli eventi imprcscrutabili 

• reggi xm legge, arqana > 
e sui soggetti 'popoli- • * * • 
9pai^ fiRtima''e fato, 

• Àè* quanto èi Tui creàtò 
somìnesfo ' a Té non 



V 
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Tu. àfÀ, al «li di nascerò , ■ *' - 
e sorge' un .di novello^ 
il tempo. H moltipUoa 
sé Tu cpmaildì' a. quello *, 
. 'a mille a niìUe ì sedòU 
. ^ si spaiulouo per noi 
se lungamente Vuoi" 
che corta rav.veoir. 

l>.gioff^; ^.anni, i fècoli 
per Te soo nomi wi, ' 

• e son. due voci aeree * 

il ieri ed il domani: 
agli uomini Tu provvido 
dispensi gioia e duolo ^ 
dipendoa da Te solo 
*il vivere e, il morir. 

' De! periglioso oceano 
calmi la rea procella, 

e provvido Tu vigili 
su fragil navicella 
che tratta dal pericolo • 
. delP elemento iniido , 
. Tu riconduci al lido 
da coi partenza. fe\' . 

Tu agir abbattuti spiriti 
doni conforto c aita ^ 

• • meno infelice e misera 

' per< Te trae V uom la vita) 
Tu del mortai rianimi . 
FaiUitto e mesto core 
. che oppresso dal dotor^ 
chiede la tua mercè* 
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- Fra'mi&e e mìHe trtbo(^ 
passa la- •vita mia,' 
e il trava^^to •spiritò 
invaa pace desia: . 
To dal dalore 'il caKoe 
pietoso ìnTÌasti , 
la TÌa Tu a me mostrasti 
per cui si giunge al ciel. 

Le angoscie di fu^^aiiina'.* 
t* oSkm o Signor Alvino ^ . 
al voler tuo immotabile 

' .amìl la fronte indnkiD: 

e del martirio V angelo 
(degli angioli il più bello) 
adoro, percKè quello 
mi mena al d^ro asiei. > 

Ma Tu coaferte Ansa 

.dona ai- mio Salralorej' 

6 al sempiterno' 'cnpino • 
la guida con amore^ * 
come ad un porto, libero 
Conduce amica stella 
dopo la ria procella * . 

• il naufrago- noeduer.' 

« * 

Nel grave mio' infiMtan^ 
ricorro con fidanza, 
a Te, mio Dio, che P ujic-om 
sei dèlia mia speranza: 

• Tu dal mio ailKtlo spirito 
togli U mortai sgo Mu lo^. 
e pfib «h^io cfMÌUi.sfieiilA. 
chiaro mi inoalni- il jvcr'r - 
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Tu soia, cttra mia, I* MtmmtM 

Indivisa Jal.tuo mesto cantore 
'' * • Sem m* ù^anmasA mah ' 

cMÉsem, 

• 

- lloflsr col rbo angelo 
daqoesfo lido €be ai diè la ciilla3 
or, meslo, kato e 'tacilo 
«lomo iiL lùogo dèi mmo -priM'amMr; 
e rifeg^tf V ai^goUca fimciolla) • 
ma più non balMI • quella, fisfa il cor. 

• 

Io qui spiccai la celerà ' 

che fu compagna delle mie sciagure: 
écroglieva ' un mesto cantico * • * 

su lei r ardimentoso mio pensier, 
e dei deserti e delle sehre oscure 
era gral» con lei T lispio Mtiet . . 

■ 

Or qtn sulParlnir funebre ^' 

poso la cetra', cbe la primo orgoglb 
del dereUlto gioTane ; • * . 

io 1' ablMuidMio ad aa migtior distili, ' 
e andri» a sedermi su frangente scoglio,' 
di crocei fiori- coronato il erm. 



Attenderò imperterrito 

ivi il furore de* la rea procella^ 
yjerrà su me la iòlgoce 
ad estinguere i porerì miei dì, 
' e ai fiochi raggi di sànguigaa stella 
morirò come il fior che. inaridi. 

- Addio vergine cetera: 

invan la fibra tua piange e s* Accora... 

Una ribelle lagrima 

ratta su i stanchi miei occhi spuntò... 

• Or che di separarci è giunta 1' ora 
amaro pianto ratte^er non so. 

* T* amai, come, dagli uomini 

s'ama Toggétto del più puro ancore ^ 
per lande* obUqiie e inospite 
vèigA dette tale córàe al'mtòto'sòofi, 
e a qneMugubri accordi dél'dobre 

10 sposava una. flebile.. canaoo. 

Quando* in età' pio giovane' 

ini blandivano i sogni Insingbieri^ . 

• • tutte del cor, dell' anima . . *. ' • 

le dolci gioie io conGdava a te: 
sensi Sublimi e nobili pensieri 
. tu attor pietosa . suscitavi in me. 

• 

£ allor che il primo cantico 

sciòlsi delle tue corde al lieto .suono, 

11 ginbilovdegli angioli ' 

' «allo disòeaè ad.attefwiml il cor, 

* e qual^ fosse de' Celesti un dono . 
devoto io -.ripetea. Pinbo d^amor. 



DfU^ aurora al nascere 
ti eondaceva per alpesCn. monti : 

10 rimaneva estalico . 

a ointemplare il limpido mnttìn, 
« con accenti armoniosi e pronti 
levava inni all^ Artefice divin. 

De' lampi ai fuochi lividi-, 

e al romorè del vento impetuoso, 
tu armonizzavi intrepida 
•clvaggi accordi che gÌ«inj$eano al cici, 
ed cri, a. quel tuo suon rauco e dogliofio, 
delle .tenpetle eome il bruno «ugd. 

Neir ore oscure e tacite , 

11 mio genio spiegando alljiro Tali, 
tu lo traevi impavida 

.tra rpnsbre de^ cipressi a< meditar 
•lille tombe il 'destino de^ mortali, 
cfac umana possa non può mai caiii^iarl 

E deir affetto agi' trapeti 

diversi, risponde-vi, eco fedele*: 

ora con Uc!to sonito 

secondavi le gioie del mio cor, 

ed or alle dogliose alte -querele 

ntpofidevi col suono. del dolor. 

•* . • 

-l^ome UD fugace seffiro 

il so4m tuo mesto passerà dal mondo^ 

ma lasceremo * ai posteri 

grata memoria dei nostri* sotpir: 

mai fii vii nostro canto, o inverecondo , 

nè indegno di più nobile avvenir. 

6 . 
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In li spiccai dair arbore . \ - 

libera e para 'qua! ti fitca ii ci«k>v 

e dr abbandono, o' Tergine,- . 
. sema rioifirsl e senza vgku^ al oor^ 
' mai guidò la mi» man bugiardo ct1<y 

su te a sciogliere un canto adulator. 

r Ma un suono lamentarole. 

sento ne' vuoti spazi' dell'" empirò... ■ 
- O nìia cetra, si spezzano 
. le tue corde .... - Addio vergine del duol^' 
io a te manderò 1' ultimo sospiro ' ^ 
pfia cbe.al ciel Palma «mia spieghi il suo tòI. 

Fermo, i luglio i844« . , ** 
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CANTI POPOLARI. 



Anchè il povero popolo Sente ogni cosa bellat 
fgwt cesa geaerosm cMifprende .... f«M* 
• *' gniamogli, ed egli a noi insegnerà molto 

più. Tnspiriamolot ed e* inspirerà più 
suàlime, 

TOMUSMO. 
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Il bisogna di una morale e intellettuale educazione! 
ftel {Mipolo è sentito da quanti amano .ii progresso e Tiii-' 
. «iir3imento del peopàb paese; e fj&. sciittorì in modo sp^ 
«iale tengono per cosa santlssiirta sacrare le loro fatiche a 
giovamento deUà causa popolare che può ben dirsi e^ei 
causa a tuUi éorooné. Saxk una ^briadel secolo dedmono 
•la Tatara rìgenenttioiie aofàaìe^ perciocché in essò comiiH' 
<^tvnò* ^ scntton a dar opera alfa edocazione e allà 
istruzione delle moltitudini, preparando per cotal modo ai 
posteri vn ampio .patrimonio , ne) qaate le classi 6n <fai dn 
menti ca tfe della società -possono vivere di vita pià nminia^ 
più religiosa , più santa. Alla educazione del popolo si diè 
cohninciamento colla istituzione degli ^siii infantili, delle 
Seuitie ,de/ia CarHà» e di akri s^àbilinienti di pobUica be- 
neficenaa, dei quali, nel lasso di quasi solo un menso 
secolo, tutte le principali città tal ia vanno meritamente 
superbe. Alla istruzione popolare intesero gli animi dei 
dotti , compilando -per gli . umili abitptori delfo città « disi 
villaggi gioiinali ed enctèlope^é, scrivendo per essi lriit<» 
tati di morale e di 'educazione, dettando racconti storici 



di facile intenjdiiiìeDto , e laècògUendo nelle modeste ca- 
pannncce e ne' poveri tetti le più Tergmi ispiranom deW 
r ingegno umano. I secoli avvenire godranno il frutto delle 
nostre meditazioni e fatiche , perchè per istruire la plebe 
bisogna innanzi educarla ^ e questa educazione che le si 
prepara nel nostro secolo , sarà la radice .della Altura sua 
istruzione. Noi dobbiamo fabbricare per i posteri , non 
isgomentarci dell'attuale inutilità dc^nostri travagli e conso- 
larci nella speranza che gli* anni misurano i progressi de- 
gli itomiili ed^' i secali quelli- daUe nttnofii. In proposito di 
che mi piace aggiungere le seguenti parole di un assai 
gentile poeta veneta , U quade« T opera del propr^p .fiiiPi^ ' 
gcgno à voluto iM>asacnra9e aUa popolare istruzione. «Coo^ 
Bdiamo dunque nelP avvenire, dic^ egli ^. prepariamo le vie 
ai- più fortunali olic^iic sc^uiranno^ imitiamo ^el bene- 
*fipo uQuiD che in un tratto de^suoi vasti* pq4en seminava 
fiNmi ^^i sorta pfr tutti augelli: del cield^' e emne 
r istinto guidava ciascuno di quelli a scegliere il più con- * 
i^ccDie ^ cosi ristinto comiurrà il popolo a far sue qu^Ue 
opero IO' cui- r autore à- sapola.pìù profondamenle pene" 
Cràre siiù pensieri e poestafe aom vooiB js^ noi «flet- 
ti,» (4) '. •" ... 

.JSkm peca parie neli] istcoxione popolare a nie sem- 
bra fOssQ ame la poesia, perchè più fiicilmenlè le sue 
ispiiaMoni pòasono apprendersi dèi popolo , il quale ama 
molto- dilettarsi nel canto, che lo ingentilisce e lo diverte 
^d un tempo. JNel-modio evo la plebe eia. anch^ essa ispi- 
rata,' e componeva, canti che passaiano éi .'gioefaiione 

{i) Il dottor Antonio Berti nelle Voci de^p^poIo. 
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Ih generezione, finché 1* amUe ,«ua poesìa non si sollevò 
air arte. Accadde allora che i canti del Sannazzaro o del 
Tasso più facilihenie si rinvenissero' nella bocca de^ rozzi 
montanari e de^ poveri marini , « si attulasse a poco a 
poco la sorgente delle rergim loro ispirazioni. Ora questa 
sorgente è aflatto diseccata, perchè, diceva GòUie, lo spi- 
rito domina troppo la nostra età e attuta le grazie natu- 
talli II nostro popolo canta iha' solo per abitudine. qae^* 
canti cV'ebbe in retaggio da^ padri suoi senz'a cssef capace 
' di crearne de'nuoviy canta , ma canti o inulili , o laidi, 
ò Infami^ canta'*, ma solo ad imitauobe degli uccelli che . 
ogni piccolo romdre' fa cantare. « A questa ch^ io reputo • 
disgrazia grande , scriveva quél sovrano ingegno del Tomr 
inaseo(2), e smarrimento di parte dclP anima, ed è cfletlo 
deirarte corrottà, gióra con Parte quanto si può ripara- 
re. Avvicinare al popolo Parte, è non già avvilirla, ma 
ispirar lei e noi di yita più nohile ed abbondante. Il po- 
polo intende tutte le cose semplici ed aQeltuosc, che so^ 
no «le più aite.: e spiegarle non sa per questo *appnnto 
che nel'*lofido lè sente. La più grave* difficoltà è nel lin- 
guaggio : ma e questa , con lo studio de' meglio scriventi 
e de^ meglio parlanti e degH stessi dialetti più strani si 
tince. fi Alle 'quali parole- ni piace aggiungerne altre 
del Giannini citate dallo stèsso Tommaseo: (3) chi non 
fosse sphivo di scendere fino abbasso popolo, e. lo accom- 
pagnasse* cól pensiero e colP affetto ne^ suoi tuguri, e sen- 
tÌMe le sue povere gioie e i suoi niDh compianti dolori , 

(a) Scintille. , ' 

(3) lóidem. ■ ' • 



Digitized by Google 



« * • • 

I 

. • — 88 — 

é cpUe. vive e semplici, ib^me del «po linguaggio se ue fa- 
cesse r interprete \ clii ratnmeotasse che U bosso pppoU è 
pure gran parUs della nazione, e gli ridicesse nel canto 
que' falli della storia patria , che è per esso , uou dirò 
ycrgogoa , ma sventarsi ignorare \ diì tanto /sicesse y gfi 
porgerebbe senso .inganno una bevanda salutaré , e a Uil 
sarebbe coiuK-grui compensazione di altre glorie cui avesse 
•rinuiiziatO) ia più jbelia di tulle ^ il nome di amico e fra* 
teHoy congiunto ij - snp; nomOf sulle labbra e nel' cuore 
dèlie moltitudine. Certo è difììcile impresa, raa non impos- 
sibile: nò nuuicniio ingegni fra noi: e iuvsc non mancherà 
citi abborrendo con nobile alterezza dalle .superbie IcUera- 
rie, non isde|>ui di. va^^heggiare qucsf umile ma sacra fitui» ' 
t da, la quale sarà* dato certamente di coglievo, se al-' 
V allczzii dello intellcUo rispondano in lui la fermezza dd 
propouimeulo e la bouLà vera dei cuore, n 

Incuorato io da queste umane e filantropiche esorta- 
zioni , mi sono arditamente lanciato nel difficile arringo. Se 
io abbia raggiunto o no la scopo voluto dai dotù. chf si 
son fatti patrocinatori della causa popolare, il giodiche- 
«bnno coloro quaU cadrà fioli' occhio questo saggio di 
canti popolari. In- essi ò cercato di venerar I» virtù che 
trovasi nelle umili coadizioai| di far bella mostra delle 
più soavi affeaioni di una . povera fiimiglia^ di predicare 
rassegnazione nelle sventure , di oppormi ai pregindia che . 
r inganno e V ignoranza diflbndono : di rivelare le ascose 
gioie e i teneri afietti di quella classe dell^ umanità trop- 
po ingiustamente dimenticata, di. badare ai bisogni di quo* 
Bta , di acremente mnpognare il vizio, e di' additare la 
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religione qual .^rovttda conlertatrìcé del povero , del de^ 
bole, del pentito e delPopprcsso. In questo volume io vor- 
rei )[irèéentarie al pubblico tutti i canti ■ popolari da me 
fino ad oggi composti^ ina troppe pagine òctnperebbero 
essi ^ ed io debbo , secondo mia promissione ^ dare in 
questo libro altri due. generi di poesìa. ,Se gV Italiani ùt* 
ranno baoif "viso, a *qi^ti pochi che oggi offro Ibr0 ^ mi 
occìiperò «in giorno dame più ampia edizione. Intanto io 
studlerò i bisogni del popolo e, secondo quelli, verrò det- 
tando altri canti , per comporre i quali io vorrei che più 
le circottanie y atte a fiirmi eminentemente sentire ed a 
scuotere P animo mio, che* la nuda arte, fossero imo sti^ 
molo forte e potente. In questi pocbi che rendo ora di 
ragion pubblica, be troverà alcuno il lettore bpiralomi 
dalla circostanaa ed alcun altro dall* arte, e giudicherà 
senza manco quello a questo prefèriblle^ altri vedrà dfe^ 
tati per fanciulli ed altri per donne ^ e nella Fidanzala 
di Marano troierà come io penuaso che H popolo è da 
qualche tempo direnato vago dP mi* islrosiotte non pura- 
mente intellettuale e morale , ma altresì dilettevole , ò 
cercato divertirlo con piacevoli romanze. Mi giova qui ri- 
petere quelle stesse parole del Tommaséo clie esposi at* 
tra Tolta : « Io , se mi bastassero. le ore e F ingegno, Tor» 
rt;i scriver libri per i fanciulli, per le donne, pel popo- 
lo: ordini di persone ugualmente degni di venerazione agli 
occhi mici.» £d io non libri, ma poesie capaci di «ssére 
intese e di dilettare efd istruire il popolo , le donne , i 
fanciulli ò impi^eso a dettare. Se un giorno, incoraggia- 
to dalla iòrtunata accoglienza di questo saggio ^ mi 



(kcideasi puUilicare tutti i canta da me- «imposti, saprei 
dassificaili. in modo che il popolo arcsse* il soo' libro di 

poesie, le donne e i fandalH quelli adatti al loro inten-' 
dimenio, c per tutti un altro libro di piacevoli romanze. 
Ecco (pianto^ odia povertà dei mio ingegoo io potrò of- 
frire armici beoevolL > 
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CANTI POPOLARI. 



I. 

O R F A ]I*B L L O. 

Son^ orfanello , solo nel mondo , 
senza aver beni , senza aver tetlo , 
4eilc miserie sostengo il pondo 
alimentato sol dal dolor ^ 
le notti insonni su doro letto • 
passo pregando Y alto Fattoc 

Ei sol Dì' e padre , che i miei parenti 
■seco li volle nel Paradiso ^ 
a lui rivolgo i miei lamenti, 
a lui domando cibo e pietà; 
led io confido cli^Ei su me fiso 
provvido il guardo sempre terrà. 

Due lustri ò appena, e abbandonalo 
alla ventura men to mendico 
altrui mostrando Tegro mio stato 
per ottenere povero un pan, 

e quando ò il cibo Dio benedico 
perchè pregalo non, 1' ebbi invaa. 

- Ecco : io rimiro } ob avventuroso! 
di cara madre nel grembo assiso 

goderne il bàcio più aflettaòso 

lieto e felice un fanciiillin : 
io non ò madre che con un riso 
' renda men triste il mio .dcstin. 



^ispo • fenciollo veg»o per via 

' ir foIIcggiaiKJo ^aio e giulivo; 
iciascmi (loman(]a chi quello sia, 
c Io rarezza e il leva a cicl: 
»o d'ogni vezzo son sempre "privo , 
pcsson si cura cJéll'or^teL 

Ovunque io volga V incerto piede , " 
lacero e scalzo, con mesta fronte, 
pietoso un guardo chi m! eodcede? 
chi un bacio , an riso , un sol sospir? 
imran percorro la vafle e il monte, 
.chè mi è negato, tanfo gièTr! 

Solo nel mondo ! - presso al morire 
chi fia che chiuda le \nie pupille/ 
chi le mie pene vorrà lenire? 
r estremo spiro chi accoglierà?' 
chi del mio pianto V ultime stille 
con man pietosa terger Torrà?* 

Tu solo, o padre de^ poverelli, 
me abbaodonafo non lascerai^ * 
presso Te s'amo tutti fratelli , . 
son. per Te eguali la plebe e i re? 
il mio respiro tu accoglierai, 
provvido padre sarai per rtie. 



■ * 

CAirro DI urrA NibnE 

fiUlXA CURA UEL.SCO rABGOLETTO. 

Riposa, o mio bambino, 
chiudi i tuoi stauchi rai ; 
qui presso il tuo cuscioo 
sempre la madre aTEti]^ ' 
^loruii, o diletto parvola, 
.io TegUerò |9 te. 

Ti canterò la naiinai 
. ti agiterò la quna^ 
bai|ibino, & la nanna 
ora che i) di Vimbrima. 

io Toglierò su te. 

* 

Le mie amorose labbia 
ti rasciugaro il pìaoto , 
quetò tua facil rabbia 
degli occhi mici P incanto : 
dormì) la. madre tenera 
su te, o bambin, 

-Ecco^ eì riposa. - Il cielo, 
ti benedica, o figlio, 
ti copra del suo telo,' 
ti scampi dal perìg|b) . 
c già custode T angelo - 
posa sol tuo eutdii. 
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Un soffio lottoghiero 
rallegri il tao riposo , 
presenti a te il sentiero 
fiorito e glorioso, 

e mostri sempre il virerc • 
dolce e gradito a te. 

Soave un mormorio 
pel Losco si diffonde: 
blandite il 6glio mio , 
aurette gemebonde, 
finché la ernia ondeggia ' 
guidata dal mìo ptè. 

Foggi f molesto insetto, 
cessa dal tao ronzb , 
non ti aooostare al letto 
del par^tletlo mio, 
sar^ csfiftce, o* indocile, 
d* esser crudel cou te. 

-Dormi, o diletto - ohi come 
contento è questo core 
ripetere il tuo nome, 
amarti d* -un amore 
che sola paò conf|)rendere 

. chi ^ madre al par di rike. 

Quando il info guardo '£se 
sol TolOo tao teneà , * 
tn mi'Tofgeri un* nsó ' . 
che d'^foigelo parea , ' 
ed ìo^ rapita in estasi " ' 
t idolatrava allor. 



— 95 — . 

Tu nel succhiar le stille 
ultime dal mio séno, 

chiudesii lo pupille ^ 
con riso il più sereno 
senza lasciar del vivere 
il fonte animator. 

11 bacio tuo primiero, 

r angelico sorriso , 

il primo tuo pensiero, 

le gioie del tuo ^nao , 
' i ve^ ingeirai e r palpiti 

sono seilysd a me. 

Tu della mia esistenza 
gioia sarai ridente^ 
la cara tua presenza 

me sosterrà dolente^ 
tu tergerai le lagrime 
di chi ic terse a te. 

-Ahi! ch'altra donna un giorno 
arbitra del tuo gore , 
ti verrà sempre inlomo 
amandoti d*amore 
che ardente, immensoraibile 
sarà il piò grato a te. 

dal tuo cor deh! mai. 
la madre espulsa sia, 
che allor ricorderai • 

quanto per te patìa , 

e nelle notti , assidua 
come vegliò su te. 



# 
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- Quando avrò lenti i poUt 
e lì mio cammiD fintlo, 
com'io col bacio accolsi . 
il primo tuo vagito, 
accoglierai col bacio 
Fullitno mio respir. 

Dormi - la notte è bruna, 

la nanna io gin cantai , 
e presso la tua cuna 
sempre me attenta avrai^ 
il cor di madre tenera 
.veglia nel tuo dormir. 

m 

LA ■ ORA Ci. 

* 

-Caste suore del Signore 

secondate il mio desir, 
è la brama del mìo core 
con voi vivere e morir. 

Sodo timida colomba 
che à desio di ricovrar 
presso il tempio, e aver la tomba 
sotto r ombra deli' aitar. . - 

* 

Fede, speme, amor divino 
a voi guidano il mio piè;' 
sosterranmi nel cammino 
tai virtù che' accolgo in me» 



Digitized by Google 



• Era notte - ignota voce 
' me per nome udii chiamar,, 
e mi dj^e: - la mia croce 
tanne- o:; figlia ad abbraocSar, - - 

i 

yengo. a ?oi pieuisè taM, 
imploinmdo carità- • 
arengo A nome del Signore -. 
neffatS do la-pietà.: 

Vólsi un guardo al mondo intero 

uno sguardo indaizator, 
. . e spinoso, ogni sentiero 
vifi. e H '^kio cùrrattor. 

Gjfo 0 pompe, iMi'ttoxtte . y ' 
- àd rio mondo-, io >to*. fuggir ^ 
iìeeóndale , o caato saoro, . 
delia Tergine il désìr.. • > 

Con il velo mi ammantate ' ' 
che innocenza trapuntò^ : • 
sù' me il serto. voi posate . ^ 

• che . Gesù per. noi portò. , 

NdP- avutela peiulénià 

To*pass^ tptti i uàé . 

. Il candor delP innocenza ' 

serbare a Dio così. ' . 
• •• • ' 

,Vo' che il giglio dell'aprile 
. non sia puro al pagip di me 

• quando Ta^a in àtto nibiie 
deU£ter|io sarà al piè.. 



Io qual Davide novello 
sovra r arpa canterò 
le pie laudi d' Isdraello 
che a Dio fido si serbò. 

Nell'ostello del oignore 
amo vivere e morir^ 
secondate o caste suore 
della vergine il desir, 

IV. 

LA DEUEnTE. 

Era bella come rosa , 

come giglio fresca e pura \ 
ora pallida e dogliosa 
nessun uom la raffigura: 
è Maria quella dolente 
per amor fatta demente. 

Là mirate! - Torvo il guardo , 
sciolti i neri suoi capelli , 
la si avanza a passo tardo 
Ira uno stuolo di monelli 
che circoudan la dolente 
per amor fatta demente. 

E chi innanzi a lei festoso 
salti spicca e chi schiamazza , 
chi la interroga animoso , 
e chi grida : - ecco la pazza ! 
- Cattivelli, in fra la gente 
rispettate la demente. 



- Ecco*, - il pallido suo viso 
. par si copra di rossore , 

'schiude il labbro ad un sorriso 
un pensìer le allegra il 9&te\ 
para gioia éc ella Mote: 
• nab'tui4m 

# 

Ma ri scuote e fiirte eicInBff: 
non Ajgginni o màé ililetGQ; . 

è Maria che a sè li chiama, 
cui giurasti eterno aQctto^ . 
vieni o caro alla dolente , 
rasserena ia sua mente. 

£ prorompe io Uuego piakito - 
e in raMisiimì- soqin^ ' r 
; tà waoce va inèMo 4!aBÌp« 
fivnetori d€lii¥-.M > ; ^ 
- Popofani', Iniona gente, 
* 'compiangete la demente! 

Se sapeste quanti afìanni , ' 

ijoante spine eli' à nel coreL. - 
' poverina l aon cin(|a^ ai|ni .> 
<die «I paiec' di; dftldw > 
ina- ]e'-'|gÌQÌe'|»er-lel'apei^ 
ebmpìaogele lii dtiùante! 

■ * • ■ • 

- Popolani, udir bramatic • • • ' 

la sua storia dolorosa? 

a me accanto vi accostate^ 

parlerò della dogliosa: - 

piangerete o buona- génté . 

-sdì deslin della dei^entei 



- Dalle vergini dowelle 
che fean lieta la badia 
la più bella in fra le bello 
: era Fumile Maria 

4die modesta ed inuQcenie. 
^ Torgòglio della, fenie.. . 

VÌA' dìparre 'un dì quel riso 
'che rendealà desiata^ 
le còpti' l' amaltil 
. un pallor da' inriamoratal 

che un' ascosa {ìamnia ardente 
consumava r innocent^. 

Vide .Cecca - i loro sgoardi. 
s'incontraro- ed arrossii ' 
vide Cecco^ un de^aool guardi 
, il bel cw feri,:. 
• - e la pace idubanMneiite 
yjbml^ dalT yinocente'. - 

Essi amaronsi e i lor giuri 
fur d'amor, d'eterna fedej 
in que' cori onesti c puri 
paoe e gìois^^avcan lor Si$de^ 
ma indi a poco, di rapente 
- tiiHe' gioie (uro spent^r 

Uno sguardo inctti^tivre 
di Témsa ^^iUaiiella . 

SI cangiò di Cecco il core^ 

, che obliata la donzella 

eh' egli amava ardentemente , 
i^ppftQ l'altra immanùoente. 



B Maria? - la poterina 

a tal nuova tramortì , 

e risorta, acuta spina 

entro il core si sentì ^ 
e perdette della mente 
la virtude ornupossente. 

Da quel dì gli affetti sui 
. dice al monie, al bosco ^ al pAito 
e domanda ognor di lai,, 
/sempre parla delP amato ^ 
infelice l la dolente 
^' pcrdè il lume della mentel 

,G>rre il pian , la valle , il monte , 
. salta fratte, greppi e fiumi ^ 
. • cade e batte il sen, la fronte 
soita sassi, bronchi e dumis • 
jnange ognora ed è dolebte 
, ' qaeOa povera demente. 

Oh! la vita ch'ella mena, . ••• » 
è una vita disperata^ * ' 
quanto soffre , quanto pena 
notte e dì la sventurata!.. 

abi! la vita è ben» dbWiite' < * 
• della povera dembiiléi' '< . 

QucsIìbi. misera natura 

quando perde Tintelletto, 

popolani , à tal sventura -li 

che dimanda il nostro affettò: 
ab! incontrando la dolente , 
co;npiangete alla demente! 
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Col viso scarno , col criii canuto , 
odio e disprezzo delle persone , 
si regge appena il vecchio astuto • 

nel suo bastone. 

Eppur V iniquo dell' usuraio 

senza rimorso fa il reo mcsticro^ 
sempre à rivolto al suo danaio 

ogni pensiero. 

Ei pel danaro vende P onore , 
calpesta, iniquo! Fumano dritto, 
chè aperto è sempre Tempio suo core 

a ogni delitto. 

Egli disprezza que' poverelli 

che a' lor bisogni chieggon mercede 5 
tanti nemici ne' suoi fratelli 

egli sol vede. 

Di notte iiiVano trova riposo 
sull' involato Ietto infingardo , 
chè sempre all' oro che tiene ascoso 

pensa il vegliardo. 

Ei con accenti blandi e pietosi 
prima conforta f altrui lamento, 
ma poi pretende dai bisognosi 

cento per cento. 



Ai figli orbati di genitori 
tolse il perrcrso tntti gli averi, 
e seguir ToUe etapi tutori 

i rei penrieri. 

D! afflilla ^edoa , deir operaio 
pane e mercedi à derubato, 

e così à V oro V empio usurato 

accumulato. 

Ma Dio punisce chi non si cale 
delle sciagure dei poverini 
e toglie Im V «mi ritaie: . 

pane e qaattriml 

liner Fnsnraìo,*. * va al cimitero 

solo, imprecato quel maledetto-, 
gli son compagni nel suo sentiero 

odio e dispetto. 



VI. 



n* ciBooiuso. 



1 

Quanto in terra e in elei tedeto 
.è. per me cupo mìstevo, 
^ astri, il sole, le eooMl» 
■'nob comprende il aoio penuero: 
cieco io nacqui^ ata sorte ria! 
. ma Dio il foUe - così sia. 
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Scalo il calilo . il Tento , il gelo , 
guato V aure amiche e blande 
ma mi' nsconi^e un fitto velo 
ciò che il caldo e il fireddo spande; 
cieco io sono^ ahi sorte mi 
Dio lo Tuole - coslf sia. 

ViA mi dite che' splendentè 
brilla il sol da mane a seraj 
per la povera mia mente 
sempre è notte cupa e nera: 
cieco io nacqui ^ ahi sorte ria l 
Dio lo ToUe - cosi sia. • 

•Bianca dite toì la lana) 

mn é gialH i fior del prato? 
mille idee mente adona' 
f.» (he dis^ngoer non mi è dato: ' 

cieco io nacqui: ahi sorte ria! 
Dio lo yolle - così sia. 

Com^è il bianco, il rosso ^ il giallo? 
|o somigfio qaé^ colorì 
^ilfm^mmm^^ metaUo, ' 

la ^fioAtasia ^ 
nacqid - co^ sia. 

Roma, Atene, Sparta, Tiro ^» 
nominate e il loro impero? , 
nella stanza ov^ io mi aggiro 
Wiylill^raQAiW . il. myndo intero: 




Se narrar odo i portenti 
<fi qaeir angelo Urbino , 
penso atti eco die gU accenti . 
mi i^te nd camnimo: 

di (jaest? orbo,' ahi torte ria! 

deca è pur la ftuitana. 

Cieco io sono, eppure il core 
un (lesire immenso sente ^ 
non è ignota deli^ amore 
la ddcezsa onnipossente^ 
ma son orbo, ahi sorte ria! 
Dio lo TBole - cesi msu 

» 

Oh! di giovane donzella 
potess^io nurare fl tìso, 

e ottenere almcn da quella 
un pensiero , un sol sorriso !.. 
anche il cieco amor desia, 
ma non chi amor gli dia. 

Quando io veglio è per me ^omo 
ed è notte d'io riposo^ 
. per me etemo saiia U giorno 
.se prendessi unqua riposo: 
deco io sono: ahi sorte ria! 
Dio lo vuole - così sia. 

Ahi sventura l dd iratdli 
non poss* io mirare il volto , 
diò nasceadó eguali a qaeDi 
in. me stesso io fili 'sepdto: 

cieco io sono*, alu sorte ria! 

Dìo lo foofe «• mi m» 
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Sempre incerto di mia vita, 
nei perìgli e nel dolore 
sditarìo in vìa rooHla, 
bàrcdUando a tutte Pore^ 

muovo il pesso^ ahi torte ria! 

jna Dio il tiiole - coii sia. 

•> Santa Vergine , il tuo ciglio . 
su me volgi dalle spere ^ 
muovan te col divin Figlio 
le mie fervide preghiere ^ 
- io son cieco , e tu Maria 
. ini aoceoni * caià aia» 

* . ; ì>r • f!ob 'tK'-. ' • 

Ch'io ti abbracci con trasporto 
- para vamiila. del mio core , 
per 4e sono tntio amorè 
.In' si 'fiuisto a lieto 

* « 

Se sapesti!., ohi Pò Tedoto 

il ricciuto bambinello: 
com' è caro ! com' è bello ! 
è Moria che U partorì. 

« 

Oggi il babbo mi à condotto 
nella chièsa a »oi vicina, . 

: ; r>»>«8be <y»ài 

n ' ò tedntò ddl baiibsiL! 
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La IladoDDa ioginocdiiata 

> - se ne «lava a lai d'accanto y 

e con lei Giuseppe il santo 

che guardava il iànciuUin. 

D^tto ò al babbo: - perchè mai 
m qaeiriiiiule capanna 
•ema &see e senza nanna 
ville nasoere .Gesà?- • 

Hi à risposto: - Egli un esempio* 
cP'mniltade à dato a noi ^ 
perchè tutti i figli suoi 
lo imitassero quaggiù. - 

Mamma 9 tm che gli ò parlato? < 
che qnd caro amabil fiso 
ni pacca con un soiriso 
rispondesie al mio parlar? 

Detto io gli ò che ti to' bene 

come il vuol' egli a Maria , 

e ch'io voglio, o mamma niia^ 

te coi babbo sempre amar. " 

Itò pregato perchè buono 
io na sempre e obbediente, 
perchè puro ed innocente 

abbia ognora in petto il oor« i 

Ed ò aggiunto: - O mio hamlnno, 
fa eh' io viva i di felici - ' • 
e dal ciclo benedici ' ■ * 

con la mamma il j)abbo anoor. 
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■ .MÌl' , _ 

. LA .jfOTEBA MAOBE.> 

• Perchè mi gua^^i le loci smorte , 
frutto del Tcntre Bdo^ cara fanciulla ^ 
e a me stendi Ip pani^ dalla jcs^m? 

MI. jt^iateii^<l^4i^^ sorte: 
tu kDgm oppi^siftn^nc^pl^^ 
e mercè chi^ ^. to$i :i«adi^l«|M(^re. 

Eppur sognai che impietosito il cielo ^ 
per iniercessiode di Maria ^ . . 
risanata ti ave^e , o figUa! n^. 
• La Yer^^e prej^p^i con tanto aelo, • 
e Tersai |id doloi^ n'amare stille . 
die ^seccate or son le mie pupille. 
' • . ' , '' ^ ' 
Or via- deh! ridi di tna madre al i*iso, 

a miei baci deh ! rendi un bacio ancora 
se tu non vuoi che di dolore io mora. 

Di te non à bisogno il Paradiso, 
cbè angioli molti tono presso Dio , 
e a me non Tonà toglier T angiol mio. 
... ... , 

- Degli afflitti 0 Maria cbnsdatrioe , 

tu sai che resta a me sola ima fif^ia 
e in lèi tutta è compresa mia faim^ia. 

Pietà ti muova una madre infelice , 
soccorri la mia povera fanciulla*, 
noa abbia essa per .toinba la sua. culla., 
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Ella a me tende le sue care braccia, 

e col liDguaggio de* suoi sguardi muti 
mi dice : - madre min che non m' aiuti ? 

Ma che poss' io se un morbo reo minaccia 
la cara vita?., 7 O Vergine adorata, 
deh proteggi mm madre «ventaratai 

Tu por sei taiadre è a piè del santo lègóa' 
amare atiUe fè* Tersiarti il duolo 
morir Tedendo il ino divin Figliuolo. 

Non mi privar dell' unico sostegno j , 
della gioia eh' io m' ò su questa terra , 
chè il dolor porteria me pur sotterra. 

Io posi a lei tua santo nome , e cenando 
Qn suono .'Wtioolà Ja ^glià iniA) • < 
baOietlò aUòra il ' labbro! suo fliarìa - 

lo dunque a .te, Madre , la raccomando ^ 
salva la mia bamlmiB p ressa a te grata 
verrà a dir le tue laudi iugiuucchiata. 

Avrai dalla sua mano i primi fiori , • • < 
ti accenderà devota il lumicino, 
e ìnvocheratti ognora» in suo cammino. 

• D'esser oolmay io -sognai de^ tuoi &Torì:' 
or Tn-prega per noi. P alto Sovrano- 
perchè il mid sogno non riesca rano. 
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• 1 * IX. ' ^ r ^■ . , • - l'I 

. ^J:tfjrv; J^;-'»t>; j :J » 

r^di^ la donna del :||io :^p|petté u . 

. e mr«i«eóiii(]À^ ag^uóe .iisà''. ^ . /fi . ; j 
par nit'ijfóaìifiÉi^caa ài dU^ito jfk ' 

è ilooua questa senza rossore^ 
1 . ii; frj'i mi mette orrore 1 i 

Con cupld^ occhio jwducmi tenfca^ . l 
né tanta inlànua cura o paventa ^ 
diè p€r Yenti anni T empia .stta vita- 
4' ìnfiaoia e colpa fu seiiqpre oidita: 
è dooDa questa tenia roasore ^ 
ni inette cftore! 

Se vólgo altrove mio passo errante 
ratta la sento sulle mie piante^ 
più rimpud&ca cerco fuggire 
e più la senio .in me' venire t 
-* va' «ciagurata ^ non ài rosiore^ . 
' wà inetti oEnirel 



(^) Ad imitazione dei Delatore di G. Frali. 
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Vanne » il iuq riso troppo è bugiai^, 
perfido è troppo 1' audace gittu do ^ 
ta mmài &de,.tn non Id oiNEe, 
tu non conosci che sia r amoce: 

- va' I* «Bnntana donna infelice^ 

sei meretrice i 

Solo dei bruti cerchi il piacere 
Dell' abbiettezza del tuo mestiere, 
che un pan ti frutta povero e ingrato 
Gondito solo dal toc peciatoi 

- la' allontanft donna miélioe^ 

sei meretrice! 

Con tarpi Toglie , con vezzi a lato 
della tua carne tu fai mercato^ 
fuggoa gli onesti che al sol pensiero 
anno in orrore il tuo mestiero : 

- va^ prostituta ciascun ti dice^ 

sei meretrice 1 

Reietta sen^ da ógni muntole/ 
nessuno al mondo di- te ^ éale ^ 
tu feitì oltraggio aHa nailura, 
nessuno piange a tua sciagura: 
-to'- t ailoptana donna infelice; 

sei meretrice l 

-£ tu pnoi fi?er rinfiuaelrita, 
ne pensi 6 temi di tua partila ? 
mai V empia strada sempre seguire 7 
con tanta colpa vuoi ta morire? 

Ah nò! ti penti, donna infelice^ 
sei meretrice! 
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Gesù ti ifttende : Ei copi buono 
a te pento darà perdono : 
vanne ti prostra e dTcol cooie: 
mio Dìo ti offesi, pescai ^gnore^ 
abbi or pietade d' nn' infclicé 5 ■ 
fin merelnce! 

Era a te pari la Maddalena, • 
par di sue colpe non ebbe pena , 
perchè pentito corse al Signore 
a lui chiedendo perdon di cuore : 
la ti riccnda , donna infelice , • 
fii meretrice! 

Là nOAllZiXÀ DI AIABAKO. 

« 

£ ADDIO, 

. » Quando il sole rioondoce 
risplendente la matnna 
e a destar ti Vien la luce, ■ 

. pensa o Lena a obi partì ^ 
▼olgi un guardo alla marina 
e rammenta questo dì. 

„ Ed ailor che doloroso 
odi li gemito del Tento 
sovra il dosso pampinoso 
cupamente sussurrar , 
pensa a Carlo che in- cimento 
Còrse trovasi nel mar. 
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» £ se mai V infida stella 

sempre amica al destto rio 
suscitasse la procella,, 
a me sacra il tuo pensieri 
e ti prostra e prega Iddio 
por r impavido nocchier. 

» Ma . . . non pianger, Lena mvd . . . 
Pensa or solo al bel momeuLo 
clie tornando da Soria 
ira lue braccia volerò , 
e V antico giuramento 
neir altare scioglierò. » - 

- Dice Carlo - e in un baleno 

si dilej,-ua dalP amante : 
buon è il vento, il cicl sereno^ 
già la barca va pel mai- 
mentre Carlo iagriniante 
" segue Lena a saiutar. 

* 

\ ■ 



Ohi che notte bruna bruna*, 
geme il Tento, mugghia, il mar, 
denso Tel copre la luna, 
non un astro in ciel appar: 
se non sorge amica stella 
c vicina la procella* 
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Ma più forte infuria il vento ^ 
vien la pioggia, il lampo, il tuon, 
e r instabile elemento 
fiero manda un cupo suon: 
- sventurato il poverello * 
eh* or va in cerca di un ostello! 

Lentamente fuori uscita 
dal paterno casolar, 
una Tergine smarrita 
muove 1 passi in riva al mar, 
certo s^ebbe nel pensiero 
il periglio del nocchiero. 

- Ecco un lampo - ahi ! quale o Leua 
- a quel tremulo chiaror 
tu mirasti triste scena 
di spavento e di terror ? . . . 
Là nel mare sta un naviglio 
chi lo salva dal periglio ? 

E fàntasticA vm^ idea, 

di cui poi raccapricciò j 
il suo Carlo le piugea 
nella nave che mirò. 
Fu un pensiero disperato 
dello spirito malnato. 

Ed il segno della croce 
confidente ella si fe^ , 
^ tre volte ad alta voce 

Sanctus Deus ripetè 

poi prostrandosi umilmente 

pregò Dio pel caro assente. 
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Ua rUampo . . . c an lampo ancora, 
ed oh vista l oh quale orrori 
dalla nave salta fuora 

ogni esperto nuotator: 

di salvezza i>o\ gli avanza 
quella niiscra speranza. 

Chi è colui che primo a lutti 
va nuotando e già toccò 
la riviera che dai flotti 
al meschin si contrastò? 
Egli è Carlo: - Oh! rasserena, 
vergìoeila, la toa pena! 

Ei si appressa e già la sponda 
con la mano a lì erra, e par 
già salvato... Ahi trista un oada 
lo ricopre e dentro U mar 
lo ricaccia prepotente 
senza forza e ornai morente. 

Ma risorge*, c farsi iq^aoti 
tenta ancor, nè può riuscir^ 
finché r ac(|uc accavallanti 
nuovamente l' inghiottir. 
- » O mio Cario, o Carlo mio 
io ti seguo presso Dio. - » 

Dice Lena - e un Gero palpito 
si le oppresse il debil sen, 
che (infelice!) cadde e gelida 
ili trovata sol terreo. 
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IL RITORNO. 

» Ove sono? (jual gente rimiro 
starsi in giro - piangente per me? 
non piangete il mio Carlo aspelta 
11^ imperfelta la gioia oon è. » - 

» Vivi o Lena, - prorompe an garzone : - 
la stagione - passò del dolor^ 
io son salvo, e gustar nel mio seno 
devi appieno - le gioie d^ amor. « - 

Della vergai lornaroii gioiose 
come rose —le gote a fiorir, 
e vibrava que** magici sguardi 
che qnai dardi - il suo Carlo ferir. 

Vanno al tempio delPalto Signore 
con fervore - con santa àmiltà^ 
ciascun d^cssi la Tergin ringrazia 
della grazia - che fatta lor à. 

- Quella coppia venturosa 
io conobbi un di a Marano 
che la storia dolorosa 
mi narrò del loro amor^ 
strinsi al giovane la mano 
e partii commosso in cor. 
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IL POVCBO. 

10 piango c cerco un pan per disfamarmi^ 

il ricco ride che negommi il pan: 
in palagio fregialo d' oro c marmi 

securo ci stassi, c uu tello io cerc(||||^van. 

Mal coperto di cenci ^ infermo e nudo, 
sento la vita mia presto a mancar^ 

se alcun non mi soccorre , alPaer crudo 
mi yedrete per fireddo alfin [spirar. 

Con dolenti parde io mi àflalico 

muover 1' altrui bcnellca pietà: 
ma, quasi fossi agli uomini nemico, 

a rimirarmi akuoo noa ristÀ. 

O ricchi, per Gesù, per ogni santo 

al poverello fate carità^ 
d*un fratel rostro deh! vi muova il pianto, 

benedetta dal cielo è la pietà. 

De' piacer vostri io V oro non dimando, 
che le gioie e i piacer non son per mcj 

11 pan che voi gettale, lagrimando 
chieggo, e la veste ch^ ulil più non è. 

Voi ne^ tesori Immersi, io nel bisogno, 
per me il passato e per voi l' avvenir^ 

voi pazze gioie, crude pene io sogno, 
amate voi la vita, io to' morir. 
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O ricchi, soccorrete il poTcrctto 

perule pene sofferte da Gesù^ 
Dìo in ogni tempo à il ricco benedetto 

quando pietoso col mendico ei fa. 

Siam tatti eguali! - lo diceste, e poi!.., 
chi soccorre ai bisogni di un fratcl? 

Tutti eguali!... I piacer sono per voi, 
rest^oio gli stenti al poverel. 

Dehl vi muova a pietà la mia sventura, 
soccorrete chi porge a voi la man: 

fratelli ci (e nascer la natura 

ed un frateUo deh non preghi invan! 

Eli non à nulla!... Ah nò! - mio Dio perdona^ 
tu provvido soccorri al meschinel^ 

la tua pietade mai non lo abbandona: 

ei muore, e a lui schiudi clemente il ciel* 
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LA BERBPATraiCE. 
]. 

LA PREGEIERJ. 

Volgi uno sguardo alP orfana ^ 
eterno Creator^ - la derelitta 
oppresso à il debii cor - geme F afflitta i 

Ta le togliesti, ahi misera! 

e madre e genitor - (memoria ingrata 1} 
non resti nel dolor - abbandonala. 

Forse potria T insidia ' 

di vj|e sedultor - la sua innocenza 
ledere, ed ali^ oaor - far violenza. 

Forse potria soccombere 

alla miseria ancor... - Se tu non sei, 
chi fia che prenda allor - cura di lei? 

Deh! tu che sei benefico 

ascolta o mio Signor - le meste grida 
c al perigliarne onor - dona una guida. 

- £ra tale d' una vergine 

calda e umile la preghiera 
che al Signor soleva alzar, 
quando stanca in sulla sera 
de^ suoi cari sovra il tumulo 
giva lagrime a Tersar* 
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z' JNCoimio, 

Chi è colei che in bianca veste 

s' incammina al cimitero ? 

sembra un angelo celeste 
là guidata da un pensiero. 

Dolce à il guardo, aperto il vbo, 
grato e nobile P aspetto, 
col gentile e amabil riso 
a ogni core ispira afletto. 

La si accosta all'orfanella; 
n' ode r umile preghiera , 
e, commossa, alla donzella 
volge i detti in tal maniera: 

No, fanciulla, abbandonata 
dal Signore^non sarai, 
r innocenza immacolata 
sempre ir figlia é&AtttìA. 

I perigli mai non teme 
cbi da! elei spera ricetto , 
cbè se in Dio pone sua speme 
mille volte è benedetto» 

A te mandami H Signore*: 
come uu^ altra genitrice 
guarderottt con amore» 
e sarai Con me felice. 
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Vieni dunque ... - Oh mia signora ì . . - 
E i begli occhi a lei mlgea- 
ma la dama: - son tua suora • 
dolccmeute ripetea* 

- Kon a me-, rivolgi al cielo 
le lue luci Tergiaelle^ 
i precetti del Vangelo 
ci fér nasceri soreHe. - 



XIIL 

LA ULSSA fiOIJULLA Ji£L VILLAGGIO Q. 
COBO DI fÌaRCRBU. 

• 

Qoal gente ai afanza 
dai luoghi Ticini, 

quai cari bambini 
inoltran colà ? 

LuDghissima schiera 
di TÌspe donzelle, 
splendeutt qoai stelle 
al tempio sen va. 

(*) Qeesto canto, che io chiamerei meglio salmo popolare , mi 
piacerebbe fosse posto in musica di semplicissime e facili note sul 
gusto delle strof ette popolari che etmuaui nelle mUeleni^e venisse 
etuitato da nn coro difancùdU netta chiesa di un ^aalehe pillaggh, o 
pìecclù paese, nel tempo iu ad vi si celebra ana messa neveUa; per- 
thè in questo solo case potreùùe attenere tefftUo da me immoliate. 
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£ Tecchi curvati 
■vi loro bastoni, 
. e rom : coloni 
co* nastri e co* fior 

Si afibllaiio a gara 
al tempio di pace: 

letizia verace 
rapisce ogoi cor^ 

Con rose e giacinti, 
con palme e ghirlande ^ 
rendendo più grande 
la pompa del di, 

Al sacro olocausto 

che mostra a ogni pio 
che il Figlio di un Dio 
per r qomo morì^ 

Sen va d' IsdraeUo 
il popol devoto, 
qual misero egroto 
in riva al giordan. 

Son tutti nel tempio: 
silenzio! - Egli viene . • • 
il giovin sostiene 
il piccol german, 

Che,' vistolo, atteggia 
a gioia il suo viso 

c ride (V un riso 
che di' angiolo par. 



E il veglio canuto 
la tiepida stilla 
stili* egra popìUa 
procara asciugar. 

Qnal bosco agitato 
da venti sbuffanti , 
sì lutli gli astanti 
ondcggian sui pie\ . 

Beato, tre folto 
esclama dascono: 
beato qoell' uno 
che fila gli diè! - 

Il trìplice grido 
ripete ogni pio ^ 
e il tempio di Dio 
tre Tolte echeggiò. 

Gioisci o Sionne, 
r Aronne norello 
distrugge 0 TÌtello 
che il reprobo ahò. 

È a' piedi deir ara , 
e al Santo de' santi 
le preci di tanti 
egli of&e col cor. 

Di trombe canore 
il suono si ascolto ^ 
edicggia la Tolta 
di lieto dangor. 
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Sì schiudou del cido 
le porte etetnati^ 
fra spiéll iiiiDftorfftlI 

Dio sMttde quaggiù. 

O Tccchi , o matrone , 

0 giovani j o putte j 
prostratevi tutte 
fralicnic tribù. 

Einibrza il tao saono^ 
davidica lira, ' 
il Nume t'Ispira, 
ti Bceresce il valor. 

liì scende dal soirllo • 
suprenìf) - clornnle ^ 
£t iasMr mortale : 
oh eccesso d' amor l 

Si mostra sì come 
un'inde amica 
rinif^òra T antica 
promessa a Noè. 

Con occhio atnoroso 

1 buoni rimira ^ 
»r ampolla deli' ira 
«che (ama al suo piè 

Tersa sa tutti 
i reprobi infami, 

e mostra quant' ami 
olii ad esso è fedel. 
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Chè a questi & dono 
perfio dì sè stesso, 
e il gaudio promesso 
prcparai'gli in ciel. 

Ma sotto le specie 
dcir ostia incruentaj 
sol Ei ci presenta 
clemenza e bontà. 

Fra V uomo e il suo Dio 
£i dice: sia pace - 
e un riso di pace 
sul labbro gli sta... 

Ma il debole genio 
già piega le piume 
chè in laccia al suo lame 
resister non può^ 

Oh Arouue beato! 

Oh giorno il più fausto! 
r offerto olocausto 
r Eterno accettò. 

Uioisci} gioisci 
o eletto di Dio^ 
V onesto desio 
più santo ai fé'. 

Beato tre volte, 
esclama ciascuno: 
beato qucll' uuo 
cbe vita ti diè! - 
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